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SCROLLATI DI DOSSO LA PAURA 
SCARCERATI I LEFEBVRE ' 

Epica difpsa deirawocato Ltx>ne: Ovidio valutato J00 
milioni. Tannò r)0.- èi?> 
che piace in (jUesfo 
Statò è il pieno teii-; 
slativo. 1, : 

o 
Petra Krause 

Con ravvicinarsi della data dei 
processi contro la compagna Pe-
th j "s® cresce anche l'inizia-

a diretta di chi la vuole, costi 
Peiio che costi, estradare. Veii-
^ con notizie assurde e ìnfon-

passati a zelanti 
S'ornai, per svelare contatti « og 

L i r soggettivi » con le Bri-
Rosse. Il nostro impegno 

"a sua difesa e protezione de-
^ ^ r i p r e n d e r e . 

Baffi d'Italia 
Dalia « cittadella assediata » 

della Banca d'Italia, Baffi av-
verte che svalutazione e infla-
zione non bastano più ed enuncia 
in forma organica il programma 
economico della maggioranza : 
taglio della spesa pubblica (tra-
sferimenti sociali, pensioni, sa-
nità). scala mobile a cadenza 
annuale o blocco della contrat-
tazione libertà delle imprese dal-
la « rigidità dei carichi di mano 
d'opera ». Candidamente ri\'ela-
to il ruolo inflazionistico degli 
acquisti di dollari da parte del-
la Banca d'Italia, della recessio-
ne e della politica Fiscale (ari. 
a pagina 2) 

o 
O.K. Nato 

La N.ATO ha deciso di raffor-
zarsi e lo vuole fare dilatando i 
compiti e le aree di intervento 
praticamente a tutto il mondo, 
mentre gli USA, la Francia, la 
Repubblica Federale Tedesca 
hanno deciso di creare un corpo 
di pace ìnterafricano. Sono i ri-
sultati del primo giorno! Prose-
guono, bontà loro, in seduta se-
greta (art. a pag. 11). 

Mundial 78 
Si aprono oggi i campionati di 

calcio: in tribuna d'onore il ge-
nerale Videla, lo stadio il River 
Piate. Poco lontano, a poche cen 
tinaia di metri il più grande 
campo di concentramento. L'im-
magine dell'Argentina del gene-
rale Videla deve correre in tutto 
il mondo. Tutti devono sapere 
delle torture, dei morti, degli 
scomparsi. Devono vedere attra-
\erso i fuochi d'artificio dello 
spettacolo calcio. (Leggi il pagi-
none) 

o 
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La legge Reale 
contro gli operai 
Oggi a Milano l'assemblea indetta dagli operai per-
quisiti perché in disaccordo con la linea Lama, per 
votare sì ai referendum 

Oggi, giovedì, alle 21 neirauditorium 
di piazzale Abbiategrasso, assemblea 
indetta dagli operai perquisiti, contro 
la legge Reale, per il SI ai referendum. 

E' utile, di questi tempi, per portare 
sul terreno concreto il dibattito sulla 
legge Reale, vederne gli a.spetti di «or-
dinaria amministrazione ». Parliamo 
dell'esposto presentato al pretore pena-
le di Milano da alcuni a^'vocati demo-
cratici a proposito della caccia all'e-
stremista « fiancljeggiatore ». L'esposto 
dice: 

« ... Nel corso di tali indagini sono 
state compiute numerose perquisizioni 
domiciliari, per lo più a caso, tra gli 
appartenenti all'area della sinistra ex-
traparlamentare ed al movimenta di 
opposizione sulla base di ordini emes-
si da magistrati delia procura della re-
pubblica con motivazioni abnormi, as-
surde ed aberranti e comunque non 
tali da legittimare in alcun modo le 
perquisizioni stesse ». 

Vale la pena notare che le perqui 
sizioni sono state fatte .spesso solo sul-
la base di casuali intercettazioni tele-
foniche, 0 sulla base esclusivamente di 
comportamenti molto diffusi e sicura-
mente leciti. (...) 

Ma proseguiamo nell'esposto: 
« Il sostituto procuratore della repub-

blica dr. Vito Tucci ha firmato in da-
ta 1 e 5 maggio 1978 ordini di perqui-
sizione domiciliare così motivati: (...) 

— Nell'abitazione di Vacca Giovanni 
per ricerca di documenti comprovanti 
l'adesione all'associazione sovversiva i 
cui membri nei giorni scorsi hanno com-
piuto in Milano una serie di attentati 
terroristici contro concessionarie e be-
ni dell'Alfa Romeo ad evidente segno 
di protesta contro i recenti accordi sin-
dacali intervenuti; e ciò in quanto lo 
stesso si è posto in evidenza per le 
sue posizioni di contrasto con quelle 
dei sindacati nonché in occasione delle 
occupazioni degli stabilimenti di Por-
tello e Arese dell'Alfa Romeo ed è sta-

to più volte segnato in contatto con e-
sponenti di « Autonomia Operaia ». 

— Nell'abitazione di Delle Donne Cor-
rado, per gli stessi reati; e ciò in 
quanto lo stesso si è particolarmente 
distinto nelle azioni di picchettaggio 
poste in essere recentemente nello sta-
bilimento di Arese da una frangia di 
maestranze estranee alle organizzazioni 
sindacali, nonché nelle azioni ostruzio-
nistiche dirette al blocco della catena 
di montaggio delle nuove « giuliette. » 
Ed anche nell'abitazione di Bratomi Gio-
vanni sempre per gli stessi reati e ciò 
in quanto lo stesso si è spesso distinto 
per la ua azione di completa rottura 
contro la linea delle organizzazioni sin-
dacali svolta nell'ambito dell'assem 
blea autonoma dell'Alfa Romeo, quale 
coautore dell'attentato subito da Gras-
sini Aldo, dirigente dell'Alfa Romeo ». 
(...) 

I citati ordini di perquisizione conte-
nevano contestualmente comunicazione 
giudiziaria per i reati di bande armate. 

La conclusione che è possibile trarre 
dalla lettura di tali motivazioni è che 
consentono perquisizioni domiciliari ed 
incriminazioni per gravissimi reati nei 
confronti di persone che di nulla sono 
responsabili se non di avere espresso 
idee politiche o di aver svolto attività 
sindacale sul posto di lavoro. (...) 

L'uso che viene fatto della perquisi-
zione domiciliare è tale che ne vengo 
no stravolte completamente le finalità 
di legge: di una persona si sa che ma 
nifesta idee di sinistra, se ne perquisi-
sce il domicilio per verificare se ha 
commesso reati. Tale attività, contra-
ria alla legge, può essere pertanto pra-
ticata da parte di pubblici ufficiali u 
nicamente mediante vero e proprio a 
buso di quei poteri che l'ordinamento 
giuridico agli stessi riconosce. La sfera 
privata e i diritti civili e politici dei 
singoli sono violati, in spregio alle più 
elementari e fondamentali norme costi-
tuzionali. (...) 
Collettivo Politico Giuridico Milanese 

Sir Rumianca 

Padova: arrestato un compagno 
Martedì mattina alle 

ore 7,30 agenti della . Di-
igos hanno arrestato il 
compagno Pierantonio Pic-
cini laureato-disoccup)ato 
di psicologia, notissimo 
militante e da anni avan-
guardia riconosciuta all'in-
terno del movimento d e l ' 
università ed in partico-
lare a magistero. Le ac-
cuse sono di una gravità 
inaudita — violenza ag-
gravata, minaccia e vidia-
zione di domicilio — in 
relazione ad un limitatis-
simo episodio di tensione 
nei confronti di un do-
cente, distintosi nell'ulti-
mo periodo per il suo ac-
canimento addirittura pa-
ranoico nei confronti dtì 
movimento e di ogni sua 
iniziativa di lotta. Pieran-
tonio, oltre a tutto, è to-
talm€site estraneo anche 
alle accuse per le qfuat 
é stato arrestato; ma si 
è valuto colpire chi per 
anni ha portato avanti 
coerentemente la sua bai-
"taglia polìtica nell'univa--
sità. Questa provocazione 
è stata abrlmente prepa 
rata durante un lungo pe 
riodo dì attacco striscian 
te e manifesto contro i! 
•movimento. In consegiien 

za deUa presunta aggres-
sione a un docente (nel 
clima del rapimento Mo-
ro) il consiglio di facoltà 
aveva tacciato il «cwni-
tato di 'lotta » di psicolo-
'gia come fiancheggiatore 
delle BR per potergli to-
glier qualsiasi agibilità 

politica nella facoltà (chiù-
sura di aule e taglio dei 
fondi a disposizione del 
centro studi studentesco, 
regolamentazione autorita-
ria di assemblee, riunio-
ni) con l'aiuto della pre-
senza costante della poli-
zia. Da qui è iniziata T 
escalation dì provocazio-
ni ed intimidazioni da par-
te degli organi accademi-
ci : assemblee bloccate 
dalla polizia con pestag-
gio di alcuni compagni ed 
identificazione di altre cen. 
tinaia, divieti di ritmione. 
perqusizioni a tappeto, fi-
no ad arrivare ora all' 
arresto di Pierantonio. 
Ancora una volta si sono 
distinti in quest'opera di 
diffamazione e criminaliz-
zazione i docenti del PCI, 
'rUnità. g5i attiviti della 
FGCl. in connivenza sin-
lomatica con democristia-
ni e cdellmi. L'organo del 

PCI ha addirittura esul 
tato ieri, in un'articolo su 
5 colonne, per l 'arresto 
dì Piccini, presentandolo 
ovviamente come un peri-
coloso « autonomo » e col-
legandolo, dulcis in fun-
do, con una serie di furti 
di armi avvenuti in città 
quando tutto il movimen-
to padovano conosce la 
sua reale milizia politica 
quotidiana, alla luce del 
sole e in tutte le sedi di 
lotta di massa. 

Il movimento ha rispo-
sto a queste provocazioni 
rifiutando la logica di 
clandestinizzazione in cui 
10 si vuole cacciare e ri-
badendo la propria volon-
tà di riprendersi ogni spa-
zio politico con la lotta di 
massa. C'è la decisa vo-
lontà di rompere la spi-
rale del terrorismo nella 
quale polizia, magistratu-
ra e autorità accademi-
che vogliano costringere 
11 movimento: i compagni 
di psicologia sono subito 
entrati in agitazione, de-
cidendo l'assemblea per 
manente in. facoltà per 
organizzare tutte le atti-
vità necessarie all'imme-
diata liberazione del com 
pagno Piccini. 

Rovelli vuole chiu-
dere e licenziare 
gli operai sardi 

Do}X) la notizia che Ja 
Sir-Rumianca-Enteco vuo 
le sospendere 1.400 operai 
su 2.400, le minacce di 
smobilitazione si aggrava-
no ancora di piij: Ravel-
li in un incontro con Ja 
Pule ha espresso l'inten-
zione di chiudere i! cra-
king della Sir Runnianca 
a Cagliari, dove attuai 
mente sono 270 gli operai 
in cassa integrazione. 

Questa dscisione se a t ' 
tuata porterebbe ad un 
vero e proprio crollo del-
l'occupazione in Sai'degna 
perché gran parte del ci-
clo chimico dell'isola di 
ponde dalla materia pri 
ma prodotto dallo stabili 
mento Sir Rumianca. 

Ancor più disastrosa di-
venterebbe la situazione 
negli appalti per i licen-
ziamenti: a tutt'oggi sono 
7.000 gli operai delle dit-
te che da gennaio non 
percepiscono il salario al-

la Sir di Porto Torres. 
1.400 à Lamezia dove Ro-
velli sta bloccando gli 
impianti già costruiti. C3ie 
la decisione del padre-
padrone sardo sia tutta 
da legare alle recenti di-
rettive della Comunità 
Europea. 

La CEE ha imposto la 
limitazione delle capacità 
produttive del settore chi 
mico italiano, accellsran-
do nei fatti i processi di 
smobilitazione negli inve 
stimenti già attualti da 
parte dei grandi gruppi 
chimici italiani e spin-
gendo quest'ultimi ad una 
spietata concorrenza per 
assicurarsi la destinazio-
ne dei finanziamenti sta-
tali. 

Il Coordinamento nazio-
nale Sir-Rumianca si è 
riunito par decidere le 
iniziative di lotta contro 
queste gravissime minac-
ce. 

Bioproteine: 
ancora un rinvio 
della Sanità 

In un nuovo rinvio si è 
conclusa la riunione dei 
Consiglio superiore della 
Sanità per decidere sulle 
bioproteine. Erano state 
presentate due relazioni 
dalla commissione di « e-
sper t i»: una di maggio-
ranza che fa propria gli 
interessi del finanzieri Ur-
sini (responsabile del 
gruppo Liquigas e banca-
rottiere) prevedendo una 
completa liberalizzazione 
della produzione e del com-
mercio delle bioproteine 
jjer gli animali da peUic-
cia e gli uccelli; l 'altra, 
di minoranza, insiste sul 
dato che l'analisi e gli 
esperimenti scientifici fino-
ra attuati non rispondono 
a criteri di sicurezza e 
affidabilità sugli effetti no-
civi di questo prodotto chi-
mico per cui prevede e-
sclusivamente la continui 
tà della sperimentazione 
della produzione di bio-
proteine per altri 4 anni. 

In seguito alla contrap-
posizione di queste due 

Arrestato coi genitori 
un compagno di D.P. 

A Milano, in via Cano 
nica, sabato mattina, un 
gruppo di poliziotti ha 
fatto irruzione nella casa 
dove abita un compagno 
di DP. cwi i genitori ed 
il fratello quindicenne. 

Quando sono usciti, 
hanno portato nelle car-
ceri di San Vittore tutto 
il resto della famiglia. 
Lorenzo Camaraa. 0 com-
pagno di DP studente dei 
Molinari serale arrestato 
aveva invano chiesto un 
mandato ai perqui.sizione. 
Hanno frugato dapf)ertut-
to, alla ricerca di armi. 
Hanno trovato qualche 

relazioni la seduta del 
Consiglio superiore è sta-
ta sospesa e aggiornata 
di una ventina di giorni 
quando sarà pronta la 
controrelazione di maggio-
ranza. 

Di fronte a questo nuo-
vo rinvio, non ci stanche-
remo di ripetere che le 
bioproteine sono un prò 
dotto di morte e di alta 
nocività, che non va con-
cessa la libertà di produ-
zione totale e commercio; 
che, infine, la stessa spe-
rimentazione oltre ad usa-
re gli operai come cavie 
umane e sottoporli, insie-
me agli abitanti dei cir-
condari, alla continua mi-
naccia di scappi e fughe 
velenose di gas. contiene 
nel suo decorso gli stessi 
effetti omicidi di una prò 
duzione totale. 

Intanto gli operai del 
gruppo mantengono la pre 
carietà del loro posto di 
lavoro e su di es,si si 
vuole giocare il ricatto di 
un parere favorevole del 
Consiglio superiore. 

bottiglione semivuoto d' 
acioo nitrico e una rica 
rica di accendino. Han 
fatto irruzione in un ma-
gazzino preso in affìtto 
dal padre e dove, oltre 
a cose di cosnumo della 
famiglia, vi erano Edcuni 
accendLni, ai quelli da u-
sare e gettare: una se-
conda attività, forse non 
troppo legale, del padre 
operaio che cosi arroton-
dava lo stipendio. 

Intanto il compagno è 
sparito. Non si sa nem-
meno quali imputazioni 
abbÌ£ino intenzione di ap-
pioppargli . 

In una Relazione dei 
governatore di qualche 
anno fs Carli definì la 
Banca d'Italia «una eit 
tadella assediata». L'im 
magine dello stato d'as-
sedio, oggi, non è evo-
cata dalle parole del go 
vernatore, ma dalle mi-
sure di sicurezza e dai 
metal-c( ' i^ctor posti agli 
ingressi del palazzo di 
via Na/ male. 

Baffi. ,n realtà, ha let 
to una relazione in pie-
na sint lia con la linea 
dell'att ile governo e del-
le alti «parti sociali>. 
La su.- stata l'enuncia-
zione liiì organica del 
progr. ma economico che 
l'attua maggioranza è 
intenz iiata a portare a 
vanti. che, in un certo 
senso • obbligata a por 
tare vanti. Il carattere 
di n. essità che questo 
progr. imma presenta non 
signilica affatto che esso 
non implichi notevoli dif-
ficoltà di attuazione e che 
non nasconda contrasti 
profondi tra le forze che 
10 sollecitano, soprattut 
to in relazione ai settori 
ed alle imprese che be-
neficieranno in misura 
preponderante cella pre-
vista ristrutturazione fi-
nanziaria delle imprese. 

A partire dall'ammissio-
ne che « l'inflazione e la 
disoccupazione si manife-
stano come i momenti 
patologici di un non ri-
solto conflitto distributi-
vo ». Baffi indica anzi 
tutto i limiti che, nella 
presente situazione inter 
na ed internazionale, pre-
senta il ricorso alle due 
tradizionali armi padro-
nali per risolvere tale 
conflitto a favore dei pa 
droni; la svalutazione e 
l'inflazione. 

La prima, non solo e 
splica « un'efficacia equi-
librativa limitata nella 
misura e nel tempo ». ma 
è destinata, come i r? 
centi svOuppi deU'econ» 
mia italiana hanno tno 
strato, a « produrre et 
fetti perversi ». L'infla-
zione non solo è osta» 
lata nei suoi effetti di 
ridistribuzione a fawrf 
del profitto dall'indiciz-
zazione dei salari, ma 
produce effetti negatî  
sul terreno del finanzia-
mento del processo accu 
mulativo. In questi uium-
anni, infatti, l 'infla^^: 
nonostante gli a'̂ » 
c'interesse. ha falcidi 
11 risparmio privat"-
che owiamente non vi 
ne visto come un d a ^ 
in sé, ma per i 
negativi che tale ^ 
meno esercita sul 
ziamento deUa prodf^ 
ne. dirottando i Au^J : 
risparmio verso u n p ^ 
a breve termine (cw 
i depositi bancan 
conformi aUe esig 
della produzione s ^ 
(che abbisogna di i" 
ziamenti a 

L'equilibrio sia int^ 
che nei rapporti c o n ^ 
stero rag^unto nei 
so del 1977 non Pje ^ 
ta. di conseguenza. 
carattere ci s t a b J i ^ 
è il frutto di c r c o s ^ 

commerciale e àa ^ 
buìrsi sia alla 
del dollaro, sia 
buii^sfsìa alla deU>lJ 

che ad essa non 
compagnato un 
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La relazione della Banca d'Italia 

Dalla cittadella 
non più assediata un 

organico piano padronale 
delie materie prime. 
Con un duplice vantaggio 
per gli esportatori italia-
ni. consistente nel fatto 
ée essi si sono avvan-
taggiati di una svaluta-
zione quasi a senso u-
nico: più pronunciata per 
le esportazioni (con au-
mento dei margini di pro-
fitto) che non per le im 
portazioni e hanno bene-
ficiato di costi del de-
naro di gran lunga in 
feriori di quelli praticati 
normalmente. 

La constata impratica-
biltà delle tradizionali 
manovre della svalutazio-
ne e dell'inflazione impo-
ne la necessità del ricor-
so ad una più organica 
politica di stabilizzazione 
padronale. Gli obiettivi 
prioritari divengono così 
il bilancio pubblico (so-
prattutto: trasferimenti 
sociali, pensioni, sanità) 
ed il costo del lavoro. Per 
quest'ultimo, il governa-
tore della Banca d'Italia 
raccomanda la rimozione 
dei meccanismi di scala 
mobile, arrivando a sug-
?trire l'introduzione di un' 
indicizzazione a carattere 
annuale. Baffi lamenta al-
tresì che l'unificazione del 
punto di contingenza abbia 
appiattito il ventaglio re 
tributivo in misura impo-
sta non da scelte delibe-
fate, ma dal tasso d'in-
flazione (dimenticando di 
ricordare i vantaggi che 
'aie iprowedimento ha 
presentato per i costi di 
lavoro delle banche). 

Nel caso in cui. per mo-
considerati teorica-

'Mnte inaccettabili e co-
•nunque da lui non condi-
ci- la scala mobile non 
Potesse essere drastica-
""«ite modificata. Baffi 
ĵ ltolinea che bisogna al-
®ra impedire l'insorgere 
« autonomi fattori d'in-
"aaone. n che significa 

che i contratti non po-
tranno prevedere aumenti 
dei salari al di sopra dei 
limiti indicati nel libro 
bianco di Scotti, cioè uno 
sviluppo zero in termini 
reali. 

Fin qui una completa 
omogeneità di vedute tra 
Banca d'Italia e maggio-
ranza governativa. Dove 
è possibile intravedere dei 
conflitti non risolti è sul 
piano della ristrutturazio-
ne finanziaria delle impre-
se. Baffi rimprovera al 
Tesoro 1) la crescita iper-
trofica di titoli del debi-
to pubblico, 2) il fatto che. 
dato il limite posto all' 
espansione dei prestiti del 
le banche a privati, il Te-
soro si sia finanziato a 
tassi di favore secondo 
una prassi che « non ha 
i) pregio di fondarsi sul-
l'esercizio della sovrani-
tà popolare», 3) infine che 
a tale manovra non abbia 
corrisposto un aumento 

degli investimenti delle 
imprese a partecipazione 
pubblica. 

Tra le pieghe di queste 
critiche rivolte alla ge-
stione deUa sposa pubbli-
ca. .si intravede il con-
flitto tra grandi gruppi 
economici sui criteri at-
traverso cui procedere al 
riflnanziamento delle im-
prese, ai quali sono legati 
non solo interessi rilevan-
ti-, ma la esistenza stessa 
dei grandi potentati eco-
nomici prosperati sui fi-
nanziamenti pubblici. 

Sulla ristrutturazione fi-
nanziaria. il governatore 
della Banca d'Italia for-
nisce due indicazioni pre-
cise. La prima è il suo 
assenso alla costituzione 
di, consorzi bancari, che 
consentirebbero alle azien-
de di credito di rifinanzia 
re le imprese in difficol-
tà senza risultarne imph-
cate direttamente e quin-
di senza correre il perico 

10 di doverne subire gli 
eventuali rovesci finanzia-
ri. La seconda è che la 
ristrutturazione finanziaria 

deve accompagnarsi ad 
una completa libertà di 
movimento nel campo del-
la organzzazione del la-
voro. A tal fme. Baffi pro-
pone l'introduzione di isti-
tuti che consentano « per 

11 prestatore d'opera un 
distacco della condizione 
di percettore di reddito 
da quella di dipendente 
dell'impresa ». E' la pro-
posta di una completa e 
generale mobilità del la-
voro, un'assoluta possi-
bilità di ricambio della 
mano d'opera da parte 
delle imprese. 

C'è un aspetto, infine, 
che merita di essere mes-
so in luce, perché può es-
sere colto solo per via in-
diretta. 

Esso riguarda i poteri 
che la Banca d'Italia ha 
nel condizionare, al di fuo-
ri di qualunque controllo, 
l'evoluzione dell'economia 
italiana. 

La Banca d'Italia ha ac-
quistato nel corso del '77 
un notevole ammontare di 
dollari, impedendo che la 
lira si rivalutasse rispet-
to alla moneta americana. 
Tale scelta ha consentito 
di rimpinguare le riserve 
ufficiali e ha mantenuto 
competitive le nostre im-
portazioTii. Per contro, ha 
impedito un maggiore con-
tenimento deU'inflazione. 

Baffi lamenta che l'in-
flazione si sia fermata ad 
,m livello a due cifre e 
.nvoca un intervento sui 
< fattori d'inerzia » (leggi 
-;cala mobile). Dimentica 
di quantificare quanto ab-
oiano pesato sull'aumento 
• lei prezzi sia la politica 
•;iriffaria e fiscale del go-
verno .Andreotti. sia gli 
interventi sui mercati va-
lutari effettuati dalla stes-
sa Banca d'Italia Lom-
barda. 

Lombard 
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Fine anno: 
incriminati 
5 studenti medi 

Milano. Stamattina tut-
ti i quotidiani milanesi 
hanno riportato la notizia 
dell'avvenuta incriminazio-
ne di cinque compagni ri-
voluzionari del VII liceo 
scientifico di piazza Ab-
biategrasso, per aver par-
tecipato Eli fatti di dicem-
bre culminati con l'allon-
tanamento del preside 
Presti Pino dal piazzale. 
E' da sottolineare il fat-
to che la magistratura ha 
dato ai giornali nome e 
cognone dei cinque stu-
denti, nonostante il fatto 
che quattro di loro sono 
minorenni. Inoltre la stam-
pa borghese, Ckjrriere del-
la Sera in testa che par-
la addirittura di tentata 
strage, ha colto l'occa-
sione per rinnovare l'at-
tacco agli studenti « estre-
misti ». II VII liceo ha 
tentato una mobilitazione 
che è stata impedita dal 
totale boicottaggio della 
presidenza che agiva se-
condo precise direttive deil 
prov\'editorato, che in ma-
la fede parlavano di im-
pKJssibilità di concedere ini-

ziative che andassero con-
tro l'operato della magi-
stratura. La maggioranza 
degli studenti e professo 
ri del liceo capendo la 
gravità del provvedimen-
to hanno proci amato per 
domani mattina iin'ora di 
scicjpero generale a cui 
farà seguito una assem-
blea d'istituto. E' chiaro 
quale sia lo scc^w di que-
ste incriminazioni formu-
late proprio in questo pe-
riodo in cui la m^DÌlita-
zione degli studenti risul 
ta molto difficile per ì 
problemi di fine anno. Si 
dà quasi per certa una 
seconda ondata di denun-
ce che riguarderà a det-
ta del GR2, altri 9 stu-
denti. I compagni si impe-
gnano fin d'ora a garan 
tire in collaborazione con 
gli awocati democratici il 
regolare svolgimento del 
processo condotto dal prò-
curatore Marra, conosciu 
to per la sua attività prò 
vocatoria, affinché i com-
pagni vengano scagionati 
da questa infame accusa. 
Lotta Continua VII liceo 

Dopo 15 giorni 

Perché nessuno 
parla dell'istruttoria 
a carico dei 
5 arrestati di Roma ? 

A quindici giorni dall' 
arresto di Enrico Triaca, 
Teodoro Spadaccini, Gian-
ni Lugnini, Gabriella Ma-
riani e Antonio Marini, so-
spettati di appartenere al-
le Brigate Rosse, non si 
può neppure parlare di un' 
istruttoria a loro carico. 
Nulla deUa loro posizione 
giuridica, del paso delle 
accuse e delle prove è 
stato comunicato a qual-
cuno, familiari con^resi. 
Non si sa nuUa delle lo-
ro condizioni di salute, di 
come si difendono, di co-
sa esattamente viene con-
testato loro. Enrico Tria-
ca è il primo scomparso 
di stato in Italia; par die-
ci giorni, dopo trasferi-
menti lampo da Civitavec-
chia a Sulmona e a Vel 
letri se ne sono perse le 
tracce. Ora sarebbe a Vol-
terra; ma il telegramma 
inviato da dua giorni dai 
familiari è ancora senza 
risposta. 

Non ha ancora un av-
vocato; e certo non per 
sua libera scelta. Gli han-
no rifiutato la Causarano 
per incompatibilità in 
quanto già difendeva Teo 
Spadaccini: (un'incompa-
tibilità che ha tutta l'aria 
di essere stata manovra-
ta), ha perso un avvoca-
to di famiglia per una pre-
sunta antipatia personale, 
uno d'ufficio in quanto si 
è defilato. Si sa, lo ha 
confessato lui stesso alla 
moglie mentre questa ve-
niva rilasciata, che lo 
hanno picchiato fin dal 
secondo giorno. 

Gli inquirenti hanno fat 
to trapelare che avrebbe 
•esaurientemente parlato: 
l'attendibilità di queste ri-

velazioni sembrerebbe con-
traddetta dalla assoluta 
mancanza di seguito giu-
diziario che hanno avuto. 
Per Teodoro Spadaccini, 
Antonio Marini, Gianni Lu-
gnini si ignorano assoluta-
mente anche i motivi dal 
sospetto. 

Gianni Lugnini è un ti-
pografo e questa è dive-
nuta una prova inconte-
stabile. Di Gabriella Ma-
riani si sa solo che ha 
acquistato un apparta-
mento. pagato in buona 
parte con un mutuo in 
cambiali. Enrico Triaca, 
che a sentire i giornali 
sarebbe il « brigatista » 
pili certo, sappiamo solo 
che era un tipografo: 
sappiamo anche che lo 
faceva da un anno e che 
la tipografia incriminata 
è per la sua collocazio-
ne urbanistica una delle 
meno « clandestine » di 
Roma. Intanto, gli inqui-
renti continuano affanno-
samente il giro delle per-
quisizioni: ieri hanno «vi-
sitato» le abitazioni di 
Teo Spadaccini e di Gian-
ni Lugnini. Non hanno 
trovato nulla che potes-
se interessarli. I compa-
gni a Roma stanno u-
scendo finalmente dallo 
sbandamento che questa 
vicenda aveva provoca-
to; stanno sorgendo co-
mitati per la difesa di 
ciascuno degli arrestati : 
per sabato mattina è pre-
vista una conferenza 
stampa a piazzale Ciò 
dio. Il primo obiettivo è 
certamente fare uscire i 
cinque arre.stati dall'iso 
lamento totale, in cui si 
trovano. 
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Altre prove contro Leone 

Il "clan" venuto da Napoli 
1 protagonisti della vi-

renda Lockheed, proprio 
nelle ore in cui i giudici 
decidevano la libertà prov-
visoria per i fratelli Le 
iebvre compaiono in una 
nuova sceneggiata di cui 
si può leggere con am-
piezza di particolari nell' 
Espresso di questa setti-
mana. Stessi attori, ovvia-
mente stessa trama. Anzi 
le vicende sono stretta-
mente intrecciate, solo che 
(juesta volta il ruolo gio-
cato dal più illu.stre degli 
« attor comici » è più 
esplicitamente di diretta 
apparizione .sul palcosce-
.nico. r frammenti trovali 
non lasciano dubbi e i 
TTìerdti di ciascuno emer 
gono dalla polvere della 
storia. Dunque per rias 
sumere. Leone già presi-
dente .si interessò perso-
nalmente alla conclusione 
di 3 grossi affari con 1' 
.Arabia Saudita mediante 
.'•apporti diretti e as.sicu 
iati; da uno staff di di 
plomazia parallela a quel-
la ufficiale: la proposta di 
un consorzio aeronaiitico 
tra Italia, Arabia Saudi 

ta e Lockheed (di questo 
già s i era parlato ma i 
contocni della vicenda e-
rano sempre stati sfuma-
ti). una gro.ssa fornitura 
di navi cisterna all'.^ra-
bia Saudita, un grosso ap-
provvigionamento di par-
tite di greggio. 

In avanscoperta fu man-
dato Luciano Conti brii 
lante diplomatico che ve-
niva dal gruppo dei mau-
mau cioè di quei diploma-
tici che si strinsero in-
tomo a Fanfani per un 
progetto di ristrutturazione 
del ministero degli Esteri 
che aveva come obiettivo 
il controllo della diploma-
zia italiana. Poi venne Le-
febvre Antonio, al pari del 
fratello Ovidio munito di 
passaporto diplomatico, in-
signito della qualifica di 
« esperto » dal ministro de-
gli Esteri in persona CMe-
dici, quello che ora .sta 
alla presidenza della Mon-
tedison) che già aveva 
consigliato rincarico a 
Conti. Lefebvre e suo fra 
tello sono come al solito 
quelli che fanno l'affare. 

accreditati ovunque dai 
pili autorevoli interventi. 
Leone segue personalmen 
te dal Quirinale il destino 
di questa trattativa che 
interessa la Lockheed, ma 
anche i mediaton che evi-
dentemente sperano di ri 
cavare un bel gruzzolo. 
Nel '74 Federico Sensi 
consigliere di Leone va 
in viaggio a Gedda e da 
lì manda un rapporto do-
ve parla di im messaggio 
(ovviamente riguardante 
l'affare) del presidente a 
re Feisal e delle direttive 
da lui ricevute a Roma 
(sempre .sull'affare) che 
non possono non venire 
dall'avvocato di Napoli 
che occupa la massima 
carica della Repubblica. 
Sempre di Leone parla 
un rapporto del SID su 
Lefebvre (uno dei pochi 
rapporti rimasti, visto che 
i molti che esistevano so-
no spariti dopo lo scanda-
lo Lockheed). Lefebvre 
.secondo l'infonnatore del 
SID agisce direttamente 
per conto di Leone. L'af-
fare. purtroppo per i com 

pari, non si concluse: un 
principe saudita uccise 
Feisal senza sapere che 
co.si aveva anche compro-
messo uno degli affari più 
colossali della compagnia 
napoletana. La reazione 
degli ambienti politici è 
molto composta: il Qui-
rinale ha smentito 1' 
Espresso dicendo che 1* 
azione di Leone, sempre 
concertata con il governo 
era fatta per il bene del-
l'economia italiana seiiza 
dire nulla sul prezzo del-
l'intermediazione e sul fat-
to che l'Eni aveva chie-
sto l'inten'ento della diplo-
mazia per concludere af-
fari analoghi. 

Ora c'è un presidente 
con amici imputati che 
giravano con passaporti 
diplomatici e venivano da 
lui portati in \isita uffi-
ciale come membri della 
delegazione nazionale. Co-
sa ne farà la DC? E so-
prattutto con quah argo-
menti si può sostenere che 
a uomini di questo gene-
re va consegnata legal-
mente anche la cifra del 
finanziamento pubblico? 

Referendum 

La penosa campagna di discredito 
svolta dal PCI 

sti provocati nella società 
guasti che possiamo im-
pt-dire. 

La nostra battaglia per 
la democrazia riguarda 1" 
abrogazione di una legge 
liberticida e assassina co-
me « la Reale s e come 
la sua controfigura «Rea-
lebis ». Riguarda U finan-
ziamento pubblico dei pai' 
liti, per rovesciare una 
concezione della politica 
che vorrebbero risiedesse 
a « palazzo », rtsgli inte-
ressi economici e finanzia-
ri dei grandi .gruppi o dei 
clan democristiani, come 
quello del presidente Leo 
•ne. Per noi la fonte della 
politica, della decisione, 
delia scelta, dalla piìi 

piccola alla più grande ». 
risiede nell'organizzazione 
aiito'iioma e di base, poli-

tica e culturale, dei lavo 
ratori, dei di.soccupati, del-
le donne, dei giovani. Sia-
mo comunisti e sappiamo 
che in nome de! comuni 
smo vengono rivendicate 
Uirpiiudini, delitti, meschi 
nità e trivialità. E' molto 
difficile mostrare di que-
sti tempi la propria fac-
cia per intero: comunisti 
sono le BR o Macaluso. 
Lama, Spagnoli'/ La gen-
te, da questi individui è 
portata a pensare che non 
esiste alcuna differenza 
con In violenza borghese 
e reazionaria contro cui ha 
lottato, né con la teoria e 
la prassi del regime demo-
cristiano che ha avversa-
lo. In questo paese non 
cambia niente? Possiamo 
far capire che noi siamo 
diversi. 

l iPiMi" '^ 

Anni '60: 
dal PCI 

una manifestazione organizzata 

ìyeggjaffTìo sui muri di 
OVlilano: «• Pennella, Almi 
laute Je schede per il NO 
saranno tante » firmato 
•PCI. E' l'applicazione del-
le direttive impartite dal-
ie <BCune botteghe, la' ver-
isiwie .Tii'litante dì base » 
dell'oscurantismo e della 
•inenzogna. Questa campa-
gna elettorale è da que-
sto punto di vista peno-
sa, frutto di un arretra-
mento culturale e morale 
oltreché politico, dei par-
yti, del PCI sopra tutti. 
Vale sempre la pena di 
ricordare a chi conduce 
una poleniica prussiana e 
stalinista, come l'argomen-
1» della coUiisione dei vo-
ti di sinistra e di destra 
è stata il cavallo di bat-
taglia delia DC negU anni 

del centrismo e del cen-
trosinistra. per bollare 1" 
opposizione parlamentare 
del PCI e screditare la 
lotta operaia e proleta-
ria, l'opposizione sociale. 
A nessun democratico di 
quei tempi veniva in men-
te di assimilare il PCI al 
:MSI. Vale la pena di ri 
cordare che metà dei fa 
scisti. Democrazia Nazio-
nale. sono partito di go-
verno al pari e assieme ai 
revisionisti (ìManco, Nen-
cioni. Tedeschi e « Il Bor-
ghese). Ma non ci basta, 
non sono questi gli argo-
menti principali di una 
camparla politica, corre-
remmo il rischio di impo-
verire noi stessi. U loro 
arretramento non ci ri-
guarda se non per i gua-

I fratelli Lefebvre 
in libertà 

Cento milioni per Ovidio 
50 per .Antonio, unico ob-
bligo: quello di rimane-
re nella città di Roma. 
Così i fratelli Lefebvre 
torneranno in libertà pro-
babilmente tutt'altro che 
provvisoria. 

Cosa ne sarà ora del 
processo che parte della 
stampa aveva sbandiera-
to bene o male come una 
riparazione e una svolta 
per il malcostume, o ad-
dirittura come autocriti-
ca della classe dirigente 
non è dato di sapere. 
Certo già si svolge stan-
camente e la libertà fa-
cilita la continuazione del 
gioco delle mezze veri-
tà e dei silenzi. Forse la 
più clamorosa vicenda 

degli ultimi anni si av-
via ad una conclusione 
indolore. Di sicuro l'uma-
niU'i Qci giudici non sa-
rà sbandierata da chi in 
questi giorni va dicendo 
che l'abrogazione della 
legge Reale vuol dire li-
bertà per i delinquenti. 

C'è chi dell'abrogazio-
ne cella legge Reale non 
ha certo bisogno. La di-
gnità dello stato si difen-
de proprio così, con la 
condanna a morte per > 
ragazzi di 18 anni che 
fuggono ai posti di bloc» 
co e la libertà per chi 
viaggia con passaporto 
aiplomatico e è di casa 
al Quirinale. C'è una per-
fetta coerenza. 

Referendum 

Oggi decisione 
per la RAI-TV 

Continua io sciopero della fame di 
Spadaccia e dei compagni. Altre 
adesioni 

La commissione parla-
mentare di xàgilanza do 
po il rinvio di ieri deci-
de oggi pomeriggio se la 
TV darà qualcuna delle 
sue ore per informare 
meglio sui referenaum o 
continuerà con tracotanza 
ad ignorare le richieste 
dei compagni che stanno 
attuando il digiuno. Al 
momento di andare in 
macchina non sappiamo 
ancora quali siano le ae-
cisioni della commissio-
ne. Spadaccia è arrivato 
al quinto giorno di scio-
pero della sete. Il medi 
co Boglino ha emesso un 
altro comunicato in cui 
conferma che se Gian-
franco non riprenderà a 
bere entro le prossime 
24 ore. le sue condizio 
ni si faranno irrimedia-
bili. Al 3" giorno è lo 
sciopero totale di Emma 
Boninuo e di altri 9 mi-
litanti radicali. 

Prima erano 11. ma 2 
hanno dovuto smettere 
per motivi meoici. 

Continua anche lo scio-
pei'o della fame di 150 
compagni di Lotta Conti-
nua. radicali e democra-
tici. La stampa, da par-
te sua, continua a non 

dare nessun rilievo alla 
lotta contro la RAI TV. 

Il fronte dei SI si ai 
larga. Oggi sono giunte 
acèsioni -di altfri espo 
nenti della sinistra uffi-
ciale: sindacalisti, ammi 
nistratori comunali, gior-
nalisti. E' un segno di 
un dibattito che si sta. 
svolgendo anche tra la 
gente che non può fir-
mare, e che discute in 
sedi sconosciute alle ero 
nache politiche, .^nche al-
cuni sottufficiali demo-
cratici fatto pervenire la 
loro adesione. 

-Alcuni Gei firmatari 
dell'appello per il SI chc 
avevano fatto l'altro ier: 
una conferenza stampa 
(tra cui Mattina e Fer-
raioli) hanno convocato 
per martedì una manife-
.stazione pubblica di cui 
riferiamo in modo parti-
colareggiato nel giornale 
di domani. 

La DC ha riurvito oggi i 
segretari regionali. Pie 
coli ha svolto la relazio 
ne sulla legge Reale. 
Galloni sul finanziamento 
I democristiani sembrano 
prenaersela comoda: ìJ 
sciano fare al PCI che 
lavora anche per loro. 

"Molte voci diverse: 
è intolleranza" 
Convegno gioventù ebraica 

Sul tema « Intolleranza 
e teiTorismo in Italia e 
in Germania » si è svolto 
domenica. 21 ma.ggio. a 
Torino un convegno na-
zionale organizzato dalla 
Fedarazione Giovanile E 
braica Italiana (FGEI). 
Relatori erano Norberto 
Bobbio, Guido Fubini, Ce-
sare Cases, Enrico Finzi, 
Bianca Guidetti-Serra e 
.Alexander Langer. Era un 
modo specifico, per la 
FGEI, di riaffermare che 
anch3 n'interno di una 
comunità relativamente 
piccola si riflette e pro-
cede con vivacità lo stes-
so dibattito politico e cul-
turale che attraversa tut-
to il resto del corpo socia-
le. Chi si fosse aspettato 
- magari a causa della 
ben nota prassi « antiterro-
ristica » dello Stato d'I-
.•^raele nei confronti dei 
palestinesi — un semina-
rio in qualche modo al-
lineato con il clima re-
pressivo e liberticida pre-
valente nelle istituzioni uf 
ficiah e nei partiti, è ri-
masto sicuramente deluso. 
Anzi, nello sforzo di at-
tenta analisi delle origi-
ni e delle conseguenze del-
l'estendersi di una prati-
ca terroristica, molte vol-
te è stata denunciata la 
« troppo e soffocante uni-
tà» in cui nemici ed amici 
si confondono e diventano. 

di fatto. indi.siinguibiii, to-
gliendo spazio e taccian-
do di antidemocraticità 
chiunque non si allinei cor, 
le maggioranze schiaccinn 
ti: è stato fatto preciso ri 
ferimento soprattutto alle 
leggi « contro il terrori 
smo » ed al modo con 
cui i parlili < della mag 
gioranza » affrontano, tut 
ti insieme, i referendum. 

Non c'è stata, in qW' 
sto convegno, nessuna fa 
ciie e superficiale gene-
ralizzazione: molti invece 
gli interrogativi ; decisa 
l'adesione della FGEI al 
la mozione per Petra 
Krause: r« ebraismo la '̂ 
CO /, rivendicato nell in-
troduzione della FGEI. s; 
è tradotto, soprattutto. 
n'?!la rigorosa attenzione 
ai diritti di chi oggi r-
schia di essere .soffocalo 
e nell'impegno di batter 
si per la tolleranza con̂  
tro l'autoritarismo, 
se oggi (come notava l-a-
ses) ci possono essere mol-
ti motivi per essare am^ 
mazzali, tra i quali quello 
di essere ebrei e « 
noi - uno degli 
coscienza inquieta di ^ 
minoranza abituata a w 
ver reagire alla 
sione ha emssso un segn 
le d'allarme: per^ 
non Unto per gli ebrei 
quanto tali. 
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• NOI BRACCIAN-
TI COMUNISTI 
E IL SIGNOR 
-PARIS 

Stimatissimo Direttore 
Come compagni di vec-

chia cata iscritti al par-
tito comunista ci permet-
tiamo di scriverle una ve-
rità attuale che è esatta 
e vera riguardo alle sov-
venzioni in denaro dei 
grossi capitalisti terrieri 
con tanti miliardi nelle 
banche italiane e svizze-
re che sovvenzionano le 
organizzazioni fasciste più 
o meno clandestine qui 
nella frazione di Pavona 
e Cecchina e della via 
Nettunense in territorio 
gì Albano laziale prov. 
di Roma ci sono alcuni 
grossi capitalisti ricchi 
di miliardi, tutti ancora 
fascisti, che sovvenziona-
no le organizzazioni a 
tutta oltranza questo ve 
10 possiamo assicurare 
con certezza, perché noi 
braccianti agricoli che 
abbiamo rapporti lavoro 
con costoro ci lavoriamo 
sfruttandoci come schia-
vi nelle loro proprietà. 

n più ricco e fascista 
della zona è il signor 
Paris Filippo che risiede 
nella sua grande proprie-
tà chiamata la Traspon-
tina nella via Nettunen-
se proprietario di ville 
al mare e in montagna 
ha fabbricati in città e 
vastissime proprietà ter-
riere, dove produce con 
11 nostro lavoro ogni co-
sa con incassi di miliar-
di annui. 

In tempo di guerra non 
«ssendo stato sfollato dai 
tedeschi ha collaborato 
«on costoro, e i fasci-
sti, e anche per \'ia del-
la madre che era teae-
sca si è alleato con que-
sti nazifascisti, è riu-
soto a non subire dan-
ni e ruberie alla sua 

.grande proprietà con il 
passaggio della guerra n é : 
ad avere asportazioni di 
i^rc i e bestiame e anzi 
approfittando della colla-
borazione dèi tedeschi, ha 
«smerc ia to con essi fa-
«tido la borsa nera ar-
ricchendosi enormemente, 
questo sistema attuale 
Oei ricchi capitalisti e 

fascisti, con l'inflazione 
sempre crescente si stan-
no arricchendo sempre 
più ed il povero diven-
ta sempre più povero, 
perché il caro vita e l'in 
flazione la paghiamo noi 
operai, restandoci molto 
diffìcile tirare avanti la 
famiglia, questa non è 
aemocrazia è sfruttamen-
to, e questo non lo pos-
siamo sopportare. Noi vi 
scriviamo, come of>erai 
agricoli sempre sfruttati 
dai padroni, siamo con-
vinti che questo sistema 
capitalistico che non è 
sociale, non può più an-
dare avanti, e abbia fi-
nito di esistere, bisogna 
cambiarlo, perché ci af-
fama a noi operai, es-
sendo i padroni sfrutta-
tori, mai sazi per questo 
noi proponiamo a tutti 
comunisti deputati e se-
natori che facessero una 
legge che tutte le pro-
prietà private perché co-
me dice la dottrina co-
munista: La proprietà è 
un furto, ed è vero. (L' 
operaio che campa di 
giornata, come siamo noi 
non se la può fare mai) 
per questo la proprietà 
deve essere abolita, pas-
s a l a allo stato naziona-
lizzando, e facendola ge-
stire dagli operai stessi 
riuniti in cooperative, ot-
tenendo lo scopo di eli-
minare gli sfruttatori che 
sono i paoroni, come Pa-
ris Filippo, e altri che 
sono peggio dei vampiri 
che ti succhiano il san-
gue anche dopo morte. 

Con questo sistema 
scomparirebbe la disoccu-
pazione gestendo, tutti o-
perai le aziende agricole 
e la ricchezza ricavata 
dal lavoro, non venendo 
più assorbita dai padro-
ni verrebbe distribuita a 
tuto il popolo lavoratore 
che allo stesso tempo si 
cercherebbe un benesseri 
generale per tutti uguale 
e livellando l'economia 
devono scomparire i su-
per ricchi come Paris Fi-
lippo e dovranno altresì 
scomparire i bisognosi, 
morti di fame come noi. 
perché il governo dovrà 
togliere ai ricchi quello 
in più e darlo a noi per 
i tanti abusi soprusi e 
prepotenze che abbiamo 
subito in tempo gì guer-
ra dai tedesclù insieme 
con i fascisti, da questo 
collaboratore nazifascista 
mezzo tedesco, il quale 
meriterebbe la condanna 
alla fucilazione, oppure 
la sorte toccata a qual-
che ricco capitalisti mi-
liardario, i quali quan-
tunque i famigliari han-
no pagato il riscatto non 

hanno fatto più ritomo 
a casa. 

Noi siamo decisi ad a-
spettare, poiché il tempo 
è galantuomo e tutti 
quelli che hanno fatto del 
male dovranno essere pu-
niti. (H proverbio dice 
che chi ha fatto del ma-
le, gli aspetta del male). 
Staremo a vedere 

Un gruppo di operai 
comunisti di Pavona 

e Cecchina e della. 
Via Nettunense 

Frazioni di Albano laziale 

• UNA PIETRA 
Caro Eugenio e 
caro Claudio, 

Vi ponete '1 probV-ma 
della sopravvivenza, ed è 
giusto! 

Voi dite che siete co-
stretti calle circostanze-
delia vita di suonare an-
che alle feste del PCI 
che somigliano tanto alle 
feste della parrocchia che 
si usa fare nelle borga-
te e nei paesi. 

Bhe! Questo concetto 
della vita tenetevelo per 
voi non cercate di farlo 
passare a chi nella mu-
sica crede ancora e vuo-
le esprimere qualcosa. 

Io non sono un grande 
musicista ma riesco mol-
to a comunicare trami 
te la musica quando so-
no in situazione di grup-
po ed è un piacere suo 
nare e far partecipare. 
Non ho nessun bisogno 
di diventare famoso e 
nessuna intenzione di 
campare suonando, chi 
mi ascolta fà un piace-
re anche a nw. Per il 
problema della K)prawi-
venza ti dico che è ora 
che ci riprenoiamo quel-
lo che è nostro anche 
i soldi, prova a levarci 
a chi ce là, è pieno di 
padroni con le tasche 
gonfie. 

Romólefio 
Vi ho rilanciato la pie-

tra sperando di avervi 
colpito, se provate ri-
lanciarla, sarei contento 
se la lanciaste sulla te-
sta tonda e pelata di 
qualche borghesone. 

• FANTA CRONA-
CA DI UN 
TENTATIVO 
NUCLEARE 
ABORTITO 

Dal Gazzettino per la 
• colonia mensile trilingue 
'iamericano, tedesco, ita-
liano) per l'identità, fon-
dato nel 1979. 

JVlaggio '79. Tra qual-
che giorno a Orgosoio^ in 
Sardegna, un gruppo di 
operai specializzati e di 

tecnici inizieranno la co-
struzione di una centrale 
nucleare, programmata 
nel '78 dall'on. Andreotti. 

Una scelta saggia, ac-
colta allora con grande en-
tusiasmo daf sardi, in 
quanto videro rinnovate, 
ancora una volta, le mi-
gliori tradizioni nel cam-
po della autonomia regio 
naie (che proprio in quei 
giorni festeggiava il tren-
tesimo anniversario). E ' 
stato inoltre deciso che la 
centrale non sarà del ti-
po « Candu » ma del tipo 
normale che è notoria-
mente meno inquinante... 

E ' possibile vedere in 
questa scelta la mano te-
sa del governo italìtoo 
verso il popolo sardo che 
ha già tratto innumerevoli 
vantaggi dalle petrolchi-
miche, dalla base per la 
difesa nonviolenta-nuclea-
re de La Maddalena e 
soprattutto dalla benevo-
la amicizia delle autorità 
militari tedesche e del 
Pentagono che hanno sem-
pre invogliato U turismo 
di massa dei propri uffi-
ciali sull'Isola, in parti-
colare sulle coste, invitan-
do comitive di « amici del-
la terra » a bordo dei si-
curissimi sommergibili da 
crociera « USS Ray ». 

La centrale nucleare ri-
solverà definitivamente il 
problema della crisi ener-
getica in Sardegna in 
quanto coprirà ben il 2 
per cento del fabbisogno 
regionale; inoltre non si 
può certo dimenticare che 
le scorie radiosolari emes-
se dalla centrale potran-
no essere utilizzate per 
aumentare il potenziale 
turistico e agricolo della 
zona. Dal materiale ra-
dioattivo della centrale 
sarà possibile ricavare il 
deterrente nucleare per la 
nostra cara patria Italia 
che è in grave ritardo ri-
spetto ad altre nazioni ci-
vili (come il Sud Africa) 
che ci hanno preceduto 
nella corsa agli armamen 
ti p«- la pace. 

A Orgosolo, paese della 
Barbagia ad economia 
agropastorale, gli abitan-
ti si sono dichiarati ben 
Uetì di poter sacrificare 
uno dei terreni comunali 
da pascolo per il progres-
so garantito dalla centra-
le. Ben 15 operai di Or-
gosolo verranno occupati 
in questa impresa! Altro 
che ritomo alle caverne, 
come in pratica vogMono 
gU antinucleari e altri so-
stenitori deir« amore libe-
ro, gratuito e senza figli » 
che vivono come gli ani-
mali! Quindici ban(Uti or-
golesi diventeranno degli 
onesti e rispettati italiani 
che, dopo una salutare 
giornata di lavoro, po-
tranno starsene dalle 9 
della sera nella casta al-
cova familiare, di fronte 
al telecolor (pagato a ra-
te) ad ammirare le im-
prese di Virdis bianconero 
e di Mike coi suoi campio-
ni, mentre papa Berlin-
guer e cugino Cossiga 
provvedono a difendere 
lo Stato, con l'onore delle 
armi e dei caduti di poli-
zia, dagli attacchi prodi-
tori delle BR. C'è vera-
mente da essere fieri di 
questi due illustri rappre-
sentanti sardi che contri-
buiscono a difendere la 
continuità del compromes-
so dalle sfide referendarie 
dei brigatisti radicali. 

Questi « alfieri dei dirit-
ti civili » pretendono che 
la Costituzione si confor-
mi alla logica democrati-
ca (e quindi oggettivamen 

te fascista) del disonore-
vole Pannella e del fian-
cheggiatore Pinto. 

Anche il progresso ha 
i suoi eroi, e così A.P.-
un pastore che usufruiva 
del pascolo comunale nel-
la zona espropriata per 
la centrale, sì è detto ben 
lieto di rinunciare al suo 
mestiere e abbandonare la 
sua casetta per dedicarsi 
alla custodia del nuraghe 
locale. 

Altri pastori si sono la-
sciati emigrare al Nord, 
abbandonando, irriverenti, 
la loro terra e portando 
con loro alcuni giornali 
clandestini come «Nazio-
ne Sarda », «Sa Sardigna», 
« Su Populu Sardu », che 
sono gli organi delle BR 
separatiste sarde. Uno di 
questi pastori è stato fer-
mato dalla polizia mentre 
si imbarcava ad Olbia; il 
fuorilegge '(tutti i pastori 
sardi sono "notoriamisnte 
dehnquenti) dichiarava di 
essere « semplicemente » 
un sostenitore dell'» Atrto-
nomia » sarda, ma poiché 
è risaputo 'che questo set-
tore del partito indipen-
dentista armato fiancheg-
gia le BR, è stata inviato 
al confino sull'isola dell' 
Asinara. Un altro pasto-
re disoccupato che nel 78 
aveva firmato la propo-
sta di legge per la lingua 
sarda è stato considerato 
(in base alle nuove nor-
me sull'ordine pubblico) 
« soggetto pericoloso » e, 
poiché si (Ktùiava a ris-
pondere in sardo, è stato 
accusato di « istigaziMie 
a delinquere » e di « atti 
preparatori » a favore del-
le BR separatiste sarde. 
E ' stato quindi invitato ad 
emigrare dalla Sardegna 
a Torino; qiii sarà ospite 
del carcera speciale « No-
vissimo » '(costruito nel 
1.700) dove gli sarà im-
possibile parlare l'orgole-
se o qualche altro dialet-
to dell'Italiano. 

(Finale a sorpresa). Sia-
mo stati informati in que-

sto momento che un grap 
pucolo di 2. ODO banditi or 
golesi, antinucleari e altri 
pecoroni contro natura 
hanno deciso di opporsi 

• alla decisione dei benefat-
tori italiani che vogliono 
portare il benessere in 
questa parte selvaggia 
della Sardegna. Come die 
ci anni fa, pare che sia-
no convinti da poter avere 
la meglio sulle gloriose 
forze amiate italiane che 
nel 1922 aprirono le por-
te al nostro esponente so-
ciale Mussolini e che so-
prattutto hanno più voi 
te tentato di riportare un 
«ordine nuovo» in Italia. 

Per più di tre giorni gli 
orgolesi si sono rifiutati di 
collaborare con i tecnici 
della centrale, opponendo-
si persino al passaggio 
dei camion che trasporta-
vano il materiale. A quis-
sto punto è stato deciso di 
far intervenire l'esercito, 
composto per la grande 
maggioranza da sardo-pie-
montesi. 

Il generale che coman-
dava i prodi si è trovato 
improvvisamente di fron-
ta ad una diserzione di 
più del 90 per cento dei 
militari obiettori di co-
scienza e altri traditori 
della Patria; in queste 
condizioni, senza esercito, 
ha dovuto abbandonare il 
campo di battaglia che 
stranamente non ha potu-
to registrare alcun morto. 
La centrale nucleare pur-
troppo non si farà, forse 
sarà necessario ripiegare 
sui dispositivi per l'ener-
gia solare, del vento, del-
le maree o di altri ele-
menti rivoluzionari e sov-
versivi. 

Guido (jMani - Nuoro 
NB - Per i non Sardi: 

Nel '69 Orgosolo si ri-
voltò vittoriosamente con-
tro l'installazione di poli-
goni militari. 

Immaginiamo Cossiga 
nel '79 al ministero della 
difesa o alla presidenza 
del consiglio... 
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a MUNDIflL 78: lieire lo sh » 

A R G B m N A 
Inter-
vista a 
Marek 
Halter 

Ci puoi dire com'è nata l'Ini-
ziativa in occasione dei mondiali 
M calcio io Argentina? 

Io sono stato molte volte in Ar-
gentina, dal 1963 in poi. Lì ave-

una cugina, che alcuni anni 
dopo, nei primi anni 70 fu rapi-
ta assisme a suo marito dagli 
squadroni della morte. Più tardi 
fiirono ritrovati cadaveri.^ 

Io sono ebreo e polacco e ho 
vissuto le persecuzioni naziste da 
bambino, poi le campagne anti-
semite dei sovietici e mi sono 
sempre ribeDato a queste cose. 
Sarebbe stato assurdo, da parte 
mia. non ribellarmi alla repres-
done fasasta in Argentina. 

Così scrissi un libro, sotto la 
spinta dell'emotività. Sapete quan-
•do si è colpiti personalmente, ne-
pii affetti più cari e ci si sente 
impotenti. Insomma scrissi que-
sto libro che mi valse da un la-
to le minacce di morte delle A.\.\ 
durante jl mio ultimo soggiorno 
an Argentina, dall'altro una cu-
riosa telefonata da un vecchio di 
iBordeaux. Questi mi disse: 

< lo bo fatto la campagna, nel 
'35, contro le Olimpiadi di Ber-
lino, con le qnali Hitler cercava 
3a stessa cosa che cerca oggi Vi-
dela: aoa sorta di c riconoscimen-
to » del suo regime a livello in-
ternazionale. Allora fu nna scon-
fitta, ma oggi esistono condizioni 
più favorevoli, si potrebbe orga-
nizzare qualcosa del genere per 
i mondiali... ». 

Così, come vedete, l'idea non 
è mia. ma di questo anziano mi-
litante. A settembre ho fatto un 
appello, è un testo molto breve 
che ha avuto subito larghe ade-
sioni in Francia, in Germania 
ecc. Per quanto riguarda l'Italia 
ho notato che la campagna è par-
tita con molto ritardo e con mag-
gior debolezza rispetto ad altri 

paesi europei..., è strano. 
Proprio a questo proposito, puoi 

chiarire quali sono gli obiettivi di 
questa campagna sui mondiali e 
se ritieni che si possano raggiun-
gere risultati concreti in relazione 
alla liberazione di oppositori ar-
gentini? 

Prima di tutto vorrei chiarire 
che l'obiettivo della campagna 
non è mai stato quello di impe-
dire lo svolgimento dei mondiali. 
Non ce l'avremmo mai fatta. So-
no andato a parlare con mr. Ha-
velange, presidente della Federa-
zione Mondiale Calcio. Fu molto 
sincero. Mi disse che solo la Co-
ca Cola aveva già investito cifrs 
astronomiche nei mondiali, che 
c'erano interessi tali che era pra-
ticamente impossibile perseguire 
un simile obiettivo. 

Ma ripeto, non è que.sto il pun-
to. 

Alcuni risultati sono già stati 
ottenuti: la giimta ha dovuto da-
re una lista di 3.000 prigionieri 
che prima «non esistevano». 700 
detenuti sono stati liberati, altri 
lo saranno. 

La stampa argentina ha pubbli-
cato una lista di migliaia di 
« scomparsi » su cui i militari 
dovranno pur dire qualcosa. E, 
soprattutto, il risultato che è più 
importante è che nessuno nono-
stante i mondiali, farà più credi-
to di legittimità al regime miU-
tare. E Videla lo sa: ha manda-
to emissari presso tutti i governi 
europei, e persino da me, a casa 
mia a Parigi. Mi hanno propo-
sto di accettare come « prova di 
buona volontà » la liberazione di 
due cittadini francesi detenuti in 
Argentina. 'Non è straordinario? 
Un regime che si ritiene solido, 
che non ha paiira di una condan-
na intemazionale manderebbe for-
ge degli emissari ad un qualsia-
si pittore? 

La sconfitta i>&l '35 della cani-

« Es la hora » titolano i giornali argentini 
Oggi alle 15 la prima partita di questi mon(j 
di calcio edizione 78. L'Argentina è in fes;̂  
tutto è pronto, tutto è ben preparato. 
Inni ufficiali, cerimonie inaugurali, nuovi iî j. 
Poi. alle 15, il fischio dell'arbitro darà il vî  
a questo «grande spettacolo sportivo» 
a cui assisteranno circa 2 miliardi e 400 mii 
di telespettatori. Questa l'immagine « uffiĉ i 
di un paese in cui gli arresti indiscriminati,, 
la persecuzione contro gli oppositori, la 
scomparsa dei prigionieri, le torture sonoji 
cronaca quotidiana, un fatto « normale» ds 
nascondere con questa grande occasione, 
Un'immagine lontana dalla cruda realtà che 
conosciamo: 20.000 uomini, donne, bambini 
scomparsi, 10.000 morti, da quel 26 marzo6, 
giorno dell'insediamento della giunta gorilla 

MAREK HALTER 
E' nato nel 1938 in Polonia. A 5 anni fugge dal ghetto 

di Varsavia, sconvolto dai progrom nazisti. Nel '47 cerca 
di raggiungere Israele, ma senza successo e nel 1949 ar-
riva in Francia, dove vive da allora. 

Pittore e scrittore, è l'animatore di una serie di ini-
ziative: da un Comitato Internazionale per la pace in 
Medio Oriente, che già dal '67 propugnava la convivenza 
di ebrei e palestinesi in un unico paese; alla campagna 
per la liberazione del dissidente sovietico Kouznetsov. 
lanciata due settimane fa a Roma insieme a Henry-Levy 
e all'ex-operaio russo Nikolaiev: alla mobilitazione per 
la liberazione dei detenuti politici argentini. Il colloquio 
che abbiamo avuto con lui verte soprattutto su quest'ul-
timo argomento. 

pagna contro le Olimpiadi non sta 
nel fatto che le Olimpiadi si fe-
cero. Ma nel fatto che, non solo 
grazie ad esse, ma anche grazie 
ad esse, Hitler fu accettato a li-
vello internazionale. Qiiesto è mol-
to importante: Hitler non costruì 
subito i forni crematori. Comin-
ciò a perseguitare i comunisti: 
si guardò intorno e \'ide che nes-
suno protestava. Continuò perse-
guitando gli ebrei e vide che an-
cora nessuno diceva niente. Tut-
ti sappiamo com'è andata a fi-
nire. Così, io penso che non si 
debba far passare nessun crimi 
ne sotto silenzio. Chi oggi tace 
su ciò che accade in Argentina o 
in altri paesi, all'Est come all' 
Ovest, domani tacerà su ciò che 
accade a casa sua. 

Non si può sostenere che un o-
micidio sia accettabile (perché 
tacendo questo si fa) in Argenti-
na e non in Italia, psr esempio. 
E' assurdo: o si accetta o non si 
accetta, non ha nessuna impor-
tanza dove avvenga. 

Ci puoi dire qualcosa, ci sareb-
be molto utile, su come è anda-
ta, come si è articolata la cam-
pagna in Francia? 

E' stato straordinario. Militanti 
di tutti i partiti, naturalmente 
soprattutto di quelli di sinistra, 
hanno aderito e, insieme a gente 
« comune » hanno preso in mano 
l'iniziativa. Sono sorti comitati in 
molte città e in molti paesi, la 
gente sentiva proprio di stare fa-
cendo qualcosa e i risultati. cc«ne 
ho detto, si sono visti. Tanto più 
che, subito dopo la pubblicazione 
del mio appello, tutti i partiti 
francesi mi hanno attaccato du-
ramente. Mi hanno anche dedica-
to una trasmissione televisiva; ti 
basti sapere che per il Partito 
Socialista c'era Mitterrand e Mar 
chais per quello Comunista. 

Hanno detto che sono un pazzo. 

che non si può interferire in fac 
cende sportive, addirittura che se 
non si volevano i mondiali in Ar-
gentina non si poteva farli in nes-
sun altro paese; e detto da loro 
mi sembra, francamente, ridicolo. 

Io non la penso così, non tutte 
le oppressioni sono uguali, e quan-
do qualcosa si può fare vale la 
pena di farla. 

La verità è che Marchais ha 
già paura pensando alle Olimpia-
di di Mosca che si terranno tra 2 
anni, mei 1980. Tant'è vero che la 
Pravda mi ha attaccato con gli 
stessi argomenti, difendendo, è 
strano, la giunta argentina. 

Quando ho proposto alla Con-
ferenza di Ginevra delle Nazioni 
Unite sui diritti dell'uomo che si 
parlasse dei mondiali e dell'Ar-
gentina, sapete chi ha votato con-
tro? URSS e Cuba. E' grottesco, 
no? 

Questo è quello su cui mi preme 
insistere: come si può vedere 
chiaramente il costringere la giun-
ta Argentina a fare delle con-
cessioni è un precedente che rap-
presenta una costante minaccia 
per tutti i regimi che calpesta-
no le più elementari libertà. 

Molti calciatori italiani hanno 
aderito all'appello, ma alcuni han-
no posto il problema che il loro 
pronunciamento potrebbe, come 
già per la Coppa Davis in Cile, 
evitare che parli i! governo. Co-
sa ne pensi? 

Credo che le prese di posizio 
ne dei giocatori vadano molto 
bene. Devono sentire che milio 
ni di persone, nel loro paese, non 
chiedono a loro solo di giocare 
bene; questo si, certo, ma anche 
di testimoniare la ripulsa che pro-
vano verso un regime barbaro 
come quello argentino. E' qual-
cosa di questo tipo che ha spinto 
gli alteti neri alla protesta alle 
Olimpiadi di Città del Messico, 
ricordate? E" a qualcosa del gene-
re che penso. 

Molti giocatori, alcuni di quel-
li tedeschi, ad esempio, hanno an-
nunciato che non parteciperanno 
ad alcuna cerimonia ufficiale. .Al-
cuni si sono spinti più in là, han-
no detto che non stringeranno la 
mano a nessun rappresentante uf-
ficiale del governo. Questo, natu-
ralmente, non vuol dire che i go-
verni siano esentati dal pronun-
ciarsi: ognuno avrà la responsa-
bilità del suo comportamento. 

Un'ultima cosa: tu .sai che è 
periodo di elezioni più o meno 
truffa nell'America Latina come 
conseguenza della < politica dei 
diritti umani » dell'amministrazio-

ne Carter. Pensi che questo pi 
sa aprire degli spazi di demoen 
tizzazione reale? 

•La politica dei i diritti uim 
di Carter non è una cosa fac 
in buona fede. E' fatta per daa 
l'impressione di una «moralizzi 
zione », cosa a cui un presidas 
post-Watergate non poteva su 
trarsi. Per altro è noto, negli IS' 
i « diritti umani » non sono 
spettati. 

Ma chiarito questo, devo rispcfi 
dere dì si, che penso che effìj 
tivamente in America Latìna, fll 
me conseguenza dei « diritti uffi, 
ni » delle possibilità si aprano. H 
ho fatto, nell'università di H£ 
ward, un dibattito con Brzeani 
E Brzezinski, e gli altri uoiài 
dell'amministrazione hanno cajj 
to una c<Ka: che le dittature e 
litari non possono riassorbire'; 
guerriglia, e una situazione 
guerriglia può sempre sfociar;-
un inserimento cubano oggi ? 
minaccioso che mai. E' solo ilj 
pitalismo liberale che li puo ® 
tere al sicuro da questa mina» 

Ero in Brasile ai te^P' 
visita di Roselj-n C a r t e r et»P 
tuto assistere a ciò che la sw 
sita ha provocato. Ci sono > 
fattori: la piccola borghesia -
preso molto sul serio le dicÛ ;. 
zioni nordamericane sui din» • 
mani e si comporta di conse^ 
za. Anche molte imprese rn*̂  
nazionaU. che hanno biso^.; 
poter investire e dĵ mv t̂ire 
pidamente, non sono 500®=- , 
de! «dirigismo» delle giun^^ 
peraltro sta portando a ru ^ 
dal punto di vista economico-
sastrosi. 

Gli operai hanno dei 
dacati in molti paesi e da ̂  , 
con gli studenti, sono aiî i"-
zione. • 

La combinazione di ( 
tor] può portare, m sen 
dei risultati positivi. _ . f , 

Ti parlavo deOa " < 
selvn Carter in Brasile. ^ 
ricevuto pubblicamente i ^ 
dell'opposizione e ha co. 
parlando in televisione, " . 

Il fatto, come ^nit* 
si è trovata coinvolto n 
canismo che va al d i ^ 
tenzioni reali della s^^^^j^é 
nistrazione. Capisci: 
le dichiarazioni, " grio. ' 
Latina la prendono sul . 
sel> n va in Brasile e ^^ 
automaticamente, a 

che ha fatto. qjJ 
E- un processo 
le si è aperto._ e w che 

sui 
riore spinta 
sia poco. 

mondiali può ^ ^ b r a ^ 
Non mi se^ 



a i o , un fantasma 
comandata dal generale Videla. Tutti devono 
conoscere questa realtà, tutti devono sapere 
che oggi alle 15. quando la palla comincerà 
a rotolare sui campo dello stadio River Piate, 
a poche centinaia di metri c'è uno dei più 
grandi campi di concentramento argentini. 

. è 4 

Ottobre '77: una strana 

partita tra russi 

e lituani 
La stampa occidentale ha fatto 

cenno di manifestazioni che sono 
avvenute nell'ottobre del '77 nel-
la capitale della Lituania al ter-
mine di un incontro sportivo di 
calcio tra russi e lituani. Ecco il 
resoconto che ci dà il celebre 
giornale clandestino: « Cronaca 
dei fatti correnti » nel numero 
47, datato Mosca 3041-77. La «cro-
naca dei fatti correnti» segnala 
altre manifestazioni neUo stesso 
periodo in Lituania. Il suo corri-
spondete scrive: 

«Nella città di Telchai sono ap-
parse nelle strade delle scritte 
(principalmente sui pannelli ce-
lebrativi del sessantesimo anni-
versario dell'Ottobre). "Russi an-
datevene da Jematia!!" (che è 
una provincia dsUa Lituania) e 
così di seguito. Nella città di 
Chalciningai, al 4" piano della 
sede del Comitato Cittadino è sta-
to scritto a grandi lettere "Ewi-
va la Lituania libera". ««.Abbas-
so i russi". 

Il 7 ottobre, dopo la partita di 
calcio allo stadio « Jalgiris » a 
Vilnius, un corteo di molte cen 
tinaia di spettatori, principalmen-
te giovani, è sceso in d t t à scan-
dendo slogans per festeggiare la 
vittoria della loro squadra assie-
me anche a parole d'ordine poli-
tiche: «abbasso la costituzione;», 
«Lituania-libertà», «Russi anda-
tevene ». Quando la milizia ten-
tò di disperdere il corteo ci furo-
no tafferugli. Qua è là apparvero 
piccoli gruppi di lituani ^sovieti-
ci) che alcuni avevano fatto ve-
nire sulle tribune per incoraggia-
re la loro squadra. 

Il corteo in colonna sbucò si 
piazza Lenin dove c'è proprio 
di fronte al monumento a Lenin, 
la sede dai KOB (prigione nel 
sotterraneo, ufficio ai piani). Lì 
i manifestanti continuarono a gri-
dare slogans secondo alcune fon-
ti (lei vetri dell'edificio sede del 
KGB, furono spaccati. 

Il 10 ottobre si sraio rinnovati 
fatti del genere con piiì risonan-
za. Attorno aUo stadio, presenti 
2Ò.ÙOO spettatori, erano state con-

centrale delle truppe (la maggior 
parte dei soldati erano originari 
delle repubbliche asiatiche) e nu-
merosi distaccamenti della mili-
zia, Jalgiris giocava ccmtro 1' 
Iskra di Smolznsk. Delle grida 
contro i russi cominciavano già 
a levarsi durante la partita (i te-
lespettatori le sentivano fin quan-
do la trasmissione fu interrotta 
« per motivi tecnici ») gli sforzi 
della milizia e dei « Droujinniki » 
ausiliari civili) per individuare i 
disturbatori furono inutili quasi 
dappertutto: quelli che si cerca-
va di arrestare se la svignavano 
sulle gradinate con l'aiuto del 
pubblico. 

Gli spettatori lasciarono lo sta-
dio tra un « corridoio » formato 
dai lati da soldati, nondimeno un 
cortso si formò di nuovo ma que-
sta volta una colonna di 10.000-
15.000 persone si diresse verso il 
centro. Dei tafferugli con la mili-
zia ebbero luogo continuamente, 
dei gruppi staccati rovesciarono 
gli autoveicoli della milizia. Al 
ponte di Jaliasis (ora ponte Dze-
rjinski). un corteo di 500 perso-
ne venute dallo stadio si aggan-
ciavano alla manifestazione. Del-
le parole d'ordine cominciavano 
a levarsi: «andiamo al KGB», 
« Libertà per i prigionieri politi-
ci » si sentiva spasso, « liberate 
Piatkus » <NdR: Vittorias Piatkus, 
membro fondatore del gruppo li-
tuano per il rispetto degli accordi 
di Helsinki, creato sul modello del 
gruppo di 'Mosca, è stato arresta-
to il 23 agosto 1977 a Vilnius e 
accusato di agitazione sowersi-
-va). Questo particolare, nello 
svoltarsi degli avvenimenti del 10 
ottobre, dimostra che il lavoro 
del gruppo di Helsinki, è cono-
sciuto oggi dalla p<^lazione del-
la Lituania. 

Da qualche parte, dopo gli slo-
gans tradizionali contro i nissi, 
delle voci rispondevano: «alcuni 
russi sono qui COTI voi ». « per la 
vostra libertà e la nostra!!». I 
manifestanti sfondavano il 1° cor-
done degli agenti della milizia 
e dei soldati delle truppe del 
KGB: stretti e compatti tenen-
dosi sottobraccio, in piazza Gue-
dimin e si lanciarono per il corso 
Lenin. Fu solamente il secondo 

presidio della truppa in piazza 
Tchernykovsky, non lontano dal-
la sede del KGB, che riusci a 
fermarli. Agenti si infiltrarono tra 
la folla, cercando di arrestare 
qua e la, ma la gente individua-
ta e fiarmata f u più volte libera-
ta dalla folla, da diverse parti. 
E perfino sotto i piedi della mi-
lizia, partivano e scempiavano ru-
morosamente soiffa la folla pe-
tardi di costruzione artigianale. 
La manifestazione fu dispersa so-
lo nella notte. Il 7 e il 10 otto-
bre i manifestanti rovesciarono 
1 pannelli che celebravano la 
nuova costituzione, il 60" anniver-
sario dell'Ottobre, ecc. Molte ve-
trine, che avevano esposti mani-
festi di questo tipo furono sbri-
ciolate: r i l ottobre tutti i mani-
festi sul viale Lenin sono stati 
tolti. Il numero degli arrestati 
e delle vittime è sconosciuto. 

Molti agenti della milizia furo-
no ricoverati in ospedale. Secon-
do alcune fonti di informazioiva. 
ìa procura di uno dei distretti di 
Vilnius Sovietsk, ha instituito ver-
so la metà di novembre un pro-
cesso contro 17 persone arrestate 
il 7 ottobre. Le espulsioni dagli I-
stituti Universitari cominceranno 
già il 12 ottobra, qualche studen-
te fu espulso solo dalla organiz-
zazione della Komsomol. Espulsio-
ni particolarmente numerose si 
sono avute nell'istituto di inge-
gneria delle costruzioni. Misure 
repressive sono state prese an-
che in qualche fabbrica. 

Su di im giornale locale «Vet-
chemje No\'osti » '(Notizie della 
sera) è apparso un articolo che 
faceva responsabili dei disordini 
allo stadio dei bappisti pubblican-
do la dichiarazione di un gioca-
tore che deplorava la scarsa cor-
rettezza e il cattivo comporta-
mento dei tifosi. Tutti gli incon-
tri previsti per l'Ottobre sono sta-
ti rinviati. La partita che dove-
va aver luogo il 4 novembre è 
stata inviata all'S novembre. Nes-
sun biglietto fu m ^ s o in vendi-
ta libera per questo incontro, i 
posti sono stati distribuiti nelle 
fabbriche sotto il controllo dei 
comitati del partito. L'8 novembre 
un numero enorme di agenti di 
milizia era concentrato attorno 
allo stadio. Una parte degli au-
tobus della milizia portava targhe 
di Minsk, (capitale della Bielogus-
sia, la repubblica sovietica confi-
nante. NdR). 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O BOLOGNA 

Venerdì 2 gii^no a l e ore 21. dibattito al 
« Centro civico Marco Polo » (quairtiere Lame) con 
Alexander Langer, su «critica alla politica e refe-
rendum: ci stiamo ricascando? ». 
O RAVENNA 

Venerdì alle ore 21,00 comizio di Mimmo Finto in 
piazza. XX Settembre, 
0 CATANIA 

Tutti i compagni, collettivi, anche della provincia, 
Bono invitati a ritirare i manifesti e gli opuscoli per 
1 referendum presso l'aBSOciaTsione radicale in Via Pa-
cini 70. 
O CIVITANOVA-MARCHE 

Il comitato promotore per i referendum si trova 
presso la sede del comitato di lotta e controinforma 
zione in Via Tasso. 
O TORRE ANNUNZIATA-ZONA VESUVIANA 

La sede di Via Tosdli 26 rimane aperta tutti i 
giorni dalle ore 18 in poi per i compagni che vogliono 
utilizzarla per la campagna dei referendum. 
O MATERA 

Il Comitato per il SI ed referendum si riunisce tutte 
le sere alle ore 20 a «Progetto Radio» Via Chialcalata. 
O BARI 

Tutti i compagni se v o ^ o n o cottaborare alla cam 
pagna dei referendum si mettano in contatto «Mi Ra-
dio Radicale Via Suppa 14 tel. 1080 - 210259. 
O REGGIO CALABRIA 

Giovedì ailie ore 18 alla Facoltà di Architettura, 
assemblea sul referendum organizzata dal comitato pro-
motore per i referaidum. 
O URBINO - MONTE FELTRE ALTO METAURO 

I compagni che vogliono rit irare materiate per j 
referendum possono rivolgersi alla Casa dello studen-
te (chiedere di Gianfranco), telefonare allo 0722-2935 
dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 19. 
O MILANO 

Tutti i compagni che vogliono aiutare al tavolo di 
controinfoiTOazione or.ganizzato dai lavoratori di Radio 
Radicale si mettano in contatto con la Radio il 
pomeriggio o la sera, tel. 5468309. 
O MILANO 

1» Giugno ore 17.30 all'Università Statale assem-
blea pubblica sui referencum introducono il dibattito i 
rappresentanti del com. prov. per i referendum. 
O VERONA 

Giovedì 1 alle ore 21 nella sala Vini alla Gran 
Guardia, comizio di apertura della canapagna refe-
rendaria. 
0 VERONA: PER I COMPAGNI DELLA PROVINCIA 

Li seóe via Scrimiari 38-A sono pronti i mani-
festi. Tra pochi giorni saranno pronti anche gli o{>u-
scoU ed il manifesto sul PCI. La sede è aperta tutti 
1 giorni dalle 17 alle 19. 
O SARONNO 

Giovedì j alle ore 21 presso l'ex biblioteca civi-
ca, assemblea sui referendum. 
O LIMBIATE (MI) 

Venerdì 2 alle ore 21 presso la sede di LC in 
Via Curie], attivo ai zona aperto sui referendum. 
o BERGAMO E PROVINCIA 

Da giovedì sera in sede saranno disponibili ma-
nifesti volantini per propaganda referendum 
O CATANIA 

Non vogliono assegnarci scrutatori e rappresen. 
tanti oi lista, g r a n e al boicottaggio del PSI e del 
PCI. Oggi alle ore 11, sit-in davanti al Comune du-
rante la riun-ìone della commissione elettorale. In-

o MILANO DOPPIA STAMPA APRI L'OCCIHO 
Abbiamo bisogno di locali in cui installare 

tipografia, redazione per la doppia stampa a Mi-
lano. Ci servano circa 6-700 metri quadri tra 
locali per ufficio e capannone per rotativa. La 
zona migliore sareWie la Bovisa. cmnunque d. 
interessano anche zone limitrafe. Tutti i com-
pagni che sanno di qualcosa del genere da af-
fittare, telefonino in redazione 6595423 6595127. 

vitiamo tutti i compagni ad intervenire in massa 
per difendere i nostri diritti. 

Oggi ore 16 dibattito sui referendum aUa facoltà 
di scienze politiche, via Reclusorio del Lume 2. con 
Massimo Teodori del PR. 
O MILANO 

Giovedì 1 alle ore 17.30 assemblea-dibattito sui 
referendum. 
O REGGIO EMILIA 

Giovedì, alle 21 in via Franchi 29, assem-
blea aperta a tutti i compagni interessati sui refe-
rendum. 
O VENEZIA 

Nella s ^ e del nucleo di quartiere di S. Marta è 
convocata per giovedì alle ore 20.30 un'assemblea di 
tutti i compagni che sono interessati alla organizza-
zione per la campagna dei referendum. 
O TRENTO 

Giovedì 1. giugno alle ore 17 in piazza Pasi . co^ 
comizio per ilsì a i referendum, parlerà il compagno 
Mimmo Pinto. 
O FIRME PER IL SI AI REFERENDUM ^ 

A w . Sandro Canestrini della associazione giuristi 
democratici. 
O MARTINA FRAWA (Taranto) 

Presso la locale Associazione Radicale Autonoma, 
si è costituito un comitato ^per i referendum cui ade-
riscono una trentina di compagni del PR. DP e PSI. 
Tutti i compa'gni dei comuni di Locorotondo, Fasano, 
Monopoli, Aiberobello, Cisternino, Ostimi, Ceglie Mes-
sapico, ViHa Castelli, si mettano in contatto con que-
sto comitato per organizzare manifestazioni, comizi, 
dibattiti, ecc. Per la sera del 3 giugno è prevista, 
a Martina FYanca. una manifestazione-dibattito sui 
referendum con la partecipazione dei maggiori partiti 
politici, mentre ad A'IbercrfDello è previsto, per la se-
rata del 4 giugno, uno spettacolo musicale con di-
battito sui referendum a livello comprensorìale. Indi-
rizzo: piazza Maria Immacolata 12 - Martina Franca, 
tel. 080-722370 (Mario). 

yim6l->il-C0MP>iGNI 
« « e » 

ICLEFOmTEOCrU! GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE 0/?r 42. -

VARIE 
O MILANO - CALCIO 

Venerdì dopo Itailia-iFrancia alle ore 22,00, al cam 
po Lombardia in via Brusuglio 28 (Affari) incontro di 
ca ldo Lotta (imtinua-Democrazia Proletaria. L'incas-
so va al gioamale della squadra vincente. 
O LUCCA 

LC si assoda al oiolore per la scomparsa di Fran-
co -Antonini. 
O PAGALI (Pescara) 

Finalmente è nata, si chiama Daniela. Lidia è en-
tusiasta, Ivano pure. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O CATANZARO 

C'è un gruppo di compagni musicisti disposti a fa-
re la campagna elettorale sui referendum nella prò 
vincia con i loro strumenti. Per le prenotazrioni telefo-
nare a Gino Mancuso 51892 dalie 18 alle 21. 
O TORRE ANNUNZIATA (NA) 

Giovedì al'le ore 17,30 aU'ex discoteca Haiti in 
corso Umberto primo spettacolo di cabaret-jazz-fìlm del 
12 maggio, a sostegno della campagna referendaria. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O CAGLIARI I compagni dell 'area di IX] si vedono, giovedì 
alle ore 18 in via Lamarmora 49. 
O MILANO 

Giovedì r alle ore 20,30 presso la sala della pro-
vincia, p.zale .Abbiategrasso, assemblea indetta dai 
Collettivo politico giuridico sui referendum e repres-
sione. Interverranno Achilli, Porqued, Tiboni, Vaccauh 
compagno un compagno del comitato referendum Mo 
linari. Pellegrini. 
O CORSICO 

Venerdì ore 21 allo biblioteca comitato ass. oib. in-
detta da DP e LC. 
O PALERMO 

Oggi alle ore 18,30 riunione del Comitato dì con 
troinformazione «Giuseppe Impastato», presso la li 
breria « Cento fiorì », via Agrigento 5, PA. 
O ROVERETO 

Giovedì 1" alle ore 18,30 comizio di Mimmo P'"' 
to in piazza Posta. 
o MILANO 

Giovedì 1" alle ore 12 in p i a z z a Bergamo, alle on 
18 i n p i a z z a Cavour comiz i r a d i c a l i . P a r l e r a n n o espô  
n e n t ì d i Radio Radicale e i c o m p a g n i ce l l a Comun 
Baires. . 

Ciclostile per a SI: pas^ggia ta cidista in i w 
indiana per le strade di Milano in Partenza Oiove 
alle ore 17 dalla seoe del Comitato in corso di fo^ 
Vigenti na. 
O MILANO 

Giovedì alle ore 20,30 aUa sala delia provincia 
piazza Abbiategrasso assemblea contro la 
le e contro già avvisi di reato agli operai e ° 
dell'Alfa Romeo e delia Face-Standard indetta 
lettivo politico giuridico. Aderiscono le organizza 
della sinistra rivoluziorraria. 

Giovedì ore 15 presso la biblioteca centrale di P ^ 
zale .Abbiategrasso conferenza stampa indetta da 
mitato di lotta contro la repressione nella scuoia. 
o BOLOGNA y. 

Giovedì aUe ore 12 nella sede dì LC, via / ^ ^ ^ a 
5-B, conferenza stampa con Mimmo Pinto sui c ^ ^ 
©li ancora detemfti per i fatt i di marzo e sui ^^^ 
pagni arrestati per la montatura della celliKa 
f ughese ». 
O MILANO di 

Giovedì affle ore 10,30 alla sMa della 
piazzale .Abbiategrasso, assemblea per 1 ^ 
della legge Reale e contro gli avvisi di reato ag ^^^ 
rai e ai deOegati dell'Alfa Raneo e d e l l a Face 
dard. indetta dal collettivo politico giuridico. 
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Che brava 
questa 
Paola 
Fallaci 

A proposito deirinformazione 

Prego i direttori di co-
desti giornali (Annabella. 
Il Messaggero, La Repub 
blica. Paese Sera. lx)tta 
Continua, Manifesto, Noi 
Donne) di pubblicare que 
sta mia lettera riguardan-
te le calunnie che sono 
state scritte sulle detenu-
te speciali di Messina, 
contenute nell'articolo di 
• Anna Bella » del i8 mag-
gio 1978, n. 20. 

Egregia direttrice, 
sono la mamma di Fran-

ca Salerno. Solo per un 
caso e a di.stanza di due 
.settimane, una vostra let-
trice mi ha informata del 
lontennt» dell'articolo ri-
guardante le detenute po-
litiche di Messima. a fir-
ma di Paola Fallaci, arti-
col» che è stato pubblica-
to nella prima decade di 
maggio. 

So che il mestiere di 
giornalista oltre a una 
certi! capacità tecnica, 
presuppone un certo livel-
lo mentale e una certa 
sensibilità ai problemi so-
ciali, nonché la fedeltà 
pili completa alla realtà 
dei fatti, ma mio malgra-
do lio dovuto constatare 
che la vostra collaboratri. 
ce difetta di questi tre 
componenti essenziali. 

Purtroppo la sua diso-
nestà le ha suggerito pet-
tegolezzi e insulsaggini dì 
»gni genere che non ri-
specchiano ma falsificano 
la reale situazione car 
cerarla. Asserisce che la 
foranea Salerno avrebbe 

1! problema dell'infor-
n îazione è legato al diffi-
cile e contraddittorio rap-
porto della donna con la 
tultura e soprattutto con 
'1 suo ultimo e più poten-
'e prodotto: la tecnolo-
gia. Stravolgere la razio-
nalità tecnologica è un 
obiettivo rivoluzionario e 
iniplica la messa in di-
scussione dei rapporti di 
produzione e di organiz-
'-azione del lavoro su cui. 

particolari', si basa il 
sistema capitalistico dei 
"lezzj di comunicazione di 
'nassa. Il livello tecnico 
•'af^giunto oggi dall'infor-
mazione non può esseve 
tuttavia ignorato/cancella-
to con proposizioni veUei-
taristiche- poiché in esso 
è contenuto un sottile mec-
Càni.smo (Ì! produzione del 
P^ere, di creazione di 
ideologia e di consenso 
""n esorcizzabili con un 
•"«mplice rifiuto, poggiato 
^ul'a totale assenza di ri-
cerca in direzioni altema-
'-'•ve. Gii .strumenti tecni-

dunque, vanno cono 
sfiliti e as.similati nella 

richiesto alla Direzione del 
carcere la nurse per il 
suo bambino e una came-
riera per aiutarla nei ser. 
vizi. In quest'articolo si 
legge anche che il pro-
fessor Conti — primario 
di una clinica pediatrica 
di Messina — verrebbe in 
carcere ogni quattro gior-
ni per visitare il bambi-
no della .Salerno. Vi si ag 
giunge anche che le dete-
nute politiche sono spor-
che c che la situazione 
privilegiata goduta dalla 
Salerno sarebbe ben diffe-
rente da quella invece che 
tocca alle detenute comu-
ni e in più che gode di 
una' terrazza a sua di-
sposizione per l'aria. 

Egregia direttrice, que-
ste sono carceri speciali, 
luoghi infami, dove regna 
la più squallida repressio-
ne e la più avvilente con-
dizione umana. Mi rivol-
go a lei affinché collabo-
ri a ristabilire la verità, 
.scopo questo della stam-
pa degna di questo nome. 

Auguro di tutto cuore 
che la sua cara collabo-
ratrice faccia questa e-
sperienza o chi per lei. se 
ha figli, ma dubito che ne 
abbia. Imparerebbe a es-
sere meno insulsa e più 
onesta. 

La invito dunque a pub-
blicare nel suo giornale 
questa mia rettifica diver-
samente sono obbligata, 
mio malgrado, a inoltra-
re regolare (juerela con-
tro la grave diffamazio-
ne ». Cul.ri Rosaria 

«. ... Si può fare una di-
visione fra "detenute buo-
ne" e "detenute catti-
ve"? Si può »; così scri-
ve Paola Fallaci, inviata 
dal mo giornale ("Anna 
Bella) a ispezionare il 
carcere speciale femmi 
nile di .Vle.ssina, in segui 
lo all'iniziativa presa — 
con tutt'altri intenti e con 
tutt'altri risultati - dal 
Coordinamento delie gior-
naliste democratiche di 
Roma. L'articolo che ne 
è scaturito ha avuto come 
risultato la lettera — che 
pubblichiamo a fianco — 
della madre di Franca Sa-
lerno. Crediamo che ab 
bia tutte le buone ragioni 
nel denunciare il conte-
nuto di questo articolo, 
non soltanto offensivo, 
ma biecamente strumen-
tale: infatti, con sottili 
strumenti che la profes-
sione di giornalista for-
nisce — e lo sappiamo 
tutte, anche noi — que-
sta giornalista ha cerca-
to di dare una immagine 
ben precisa di queste '^de-
tenute politiche^: non è 
assolutamente ^ entrata in 
merito alle loro scelte po-
litiche. di vita, così di-
verse, per esempio, dalle 
nostre .ma ha cercato dì 

mostrare » degli aspetti 
facilmente recepibili dal 
tipo di lettrici di questo 
quotidiano femminile. E 

Misuriamoci 
con la tecnica 
loro interezza per svelar-
ne l'intima contraddizione, 
ia falsa razionalità, e per 
t rasformare la loro vio-
lenza e oppressione nel lo-
ro contrario: controinfor-
mazione, controcultura, 
contropotere. La « cono-
scenza » dello strumento è 
complessa, poiché è tan-
to materiale quanto intel-
lettuale e presuppone un 
diffìcile discorso sulla pro-
fessionalità. Come emer-
geva anche dal dibattito 
sul Quotidiano Donna (as 
semblea nazionale del ti 
e 28 maggio a Floma) ci 
è tutt 'altro che utile elu-
dere il problema. In quel-
l'assemblea molte compa-
gne distinguevano f ra 
« professionismo — cioè 
l'ideologia e la prassi del 
mestiere. personaUzzato e 

privilegio di poche addet-
te - e < professionalità » 
- - intesa come una nuova 
ricerca culturale, di mas-
sa. capace di estendere 
il più possibile la possi-
bilità e la capacità di e-
sprimersi attraverso stni-
menti anche complessi. 

Non a caso, è stato de t 
to, è proprio il professio-
nismo a stimolare e di-
fendere la produzione di 
banalità, stereotipi, volga-
rizzazioni (insomma, la 
c,d. t cultura di massa j>) 
anche nel campo femmi-
nista anche quando, 
cioè, le professioniste sia-
no donne e parlino « in 
nome » deUe donne. E di-
lettantismo, insomma- è il 
rischio di un non chiaro 
e approfondito dibattito 
su questi temi, ed è. so-

così scrive: « sono rite-
nute "cattive" le politi-
che: villane, torve, arro-
ganti .sporche. Vediamo 
la cella della Vianale: in 
alto la televisione: in bas-
so a sinistra il letto di-
sfatto: sotto un paio di 
scarpe di ginnastica... In 
una specie di libreria, 
moltissimi giornali, e un 
paio di ciabatte, .-iul la-
vandino un dentifricio e 
uno spazzolino, l muri: 
appena arrivata ci scrive-
va sopra, poi minaccia-
rono di farle ripagare V 
imbiancatura della cella 
e . ora scrive sui fogli 
bianchi... Vediamo anco-
ra perché le politiche so-
no "cattive". Sono le u-
niche che leggono: e leg 
gono malto, ma in biblio-
teca non mettono piede 
perché del carcere non 
accettano nulla, tantome-
no la sua cultura... Nel-
le quattro ore d'aria le 
politiche fanno un grup-
petto. le comuni un al-
tro: ignorandosi, le poli-
tiche un po' razziste ver 
so le "donnette" che 
hanno sparato soltanto 
per amore... Le crjmuni 
chiedono di lavorare: fan-
no i classici lavori dome-
stici, cioè puliscono, rat-
t-oppano, ecc... Le politi-
che non li chiedono, ami 
li aborrono: il tempo lo 
passano a parlottare tra 

loro, a scrivere, a leg 
gere... ». 

L'interesse in partico-
lare .n punta su Franca 
Salerno, detenuta insieme 
a suo figlio Antonio, nel-
l'ultimo piano della se-
zione speciale: fino a po-
co tempo fa era costret-
ta al più totale isola-
mento. con J'aria da «go 
dere» su una terrazza re 
cintata: insomma, una 
gabbia. 

Ora ha ottenuto la com-
pagnia di una delle sue 
compagne a turno, con-
cessione più che natura-
le e legittima. Ma Pao-
la Fallaci cosi .scrive a 
questo proposito: i-... la 
Salerno ha chiesto alla 
direzione del carcere u-
na nurse, non sapendo 
che milioni di proletarie 

stanno sveglie la notte 
con i loro bambini e ma-
gari di giorno vanno an-
che in fabbrica... ». E 
conclude, l'amante del 
proletariato e del femmi-
nismo: « ... le politiche 
non perdono un telegior-
nale dal quale ricevono 
continue iniezioni di for-
za. A Curdo, dietro le 
sbarre di Torino, le co-
muni preferiscono Corra-
do. che è la gioia della 
domenica, insieme alla 
Messa. Le politiche alla 
Messa non ci vanno 
mai... ». 

E poi accuse a chi si 
occupa solo delle detenu 
te politiche e non di tut-
te le madri in carcere, 
come invece fa lei, da 
sempre. 

Da domenica le detenute del carcere ro-
mano di Rebibbia stanno attuando lo scio-
pero della fame. Non siamo riuscite a sa-
pere su quali obiettivi stanno lottando ma 
vogliamo rendere pubblica questa iniziativa. 

La chiesa si fa furba 
Si è conclusa la XV as-

semblea generale del GEI 
(Conferenza episcopale 
italiana). Il documento che 
ne è uscito mostra quan-
to siano camlji «te le cose 
dal referendum per il di-
vorzio ad oggi: mai piìi 
la Chiesa si assumerà 1' 
onere eli battaglie ideolo 
giche a mo' di crociata, 
mai pili agiterà contro i 
suoi avversari politici lo 
spettro della scomunica. 
Ora saprà certamente usa-
re le anni più sottili del-
ia politica in cui ammette 
di muoversi dacché accet 
ta di essere ia contropar-
te del fronte laico e abor-
tista. 

Sebbene neir assemblea 
alcuni ve.scovi abbiano a 
pertamente appoggiato i 
cattolici integralisti del 
« Movimento per la Vita » 
e l'ipotesi di un referen-
dum por l'abrogazione del-
la legge sull'aborto, che. 
in ogni caso- non offre ia 

certezza di un esito favo-
revole, la gran parte del 
consesso preferisce non 
correre alcun rischio di 
dividere i cattolici in due 
e sembra voler ammette-
re la necessità di uno scon-
tro con le istituzioni (non 
dimentichiamo ia perdita 
enorme che la legge 382 

passaggio agli enti lo-
cali della gestione della 
pubblica assistenza - pro-
vocherà agli enti eccle-
siastici che da questo trae 
vano i loro maggiori gua-
dagni). 

Ma sembra essere an-
che uno scontro nelle isti-
tuzioni. vi.sta la volontà di 
boicottare dall'interno 1' 
applicazione di questa leg-
ge che rende già tanto 
improbabile per la don-
na abortire; sia con 1' 
obiezione di cosicenza di 
cui saranno sempre piiì 
accesi sostenitori, che "con 
altri mezzi". 

La Chiesa si fa furba. 

prattutto. l 'altra faccia 
dell'ipertecnicismo: non-
ché la risposta più sem-
plice e più comoda del si-
stema alla crescente do-
manda culturale delle 
masse. 

Una conti-oinformazione 
femminista è, perciò, dop-
piamente difficile, perché 
pone alle donne non solo 
il compito di trasformare 
in messaggio di liberazio-
ne quanto il .«sistema dei 
mezzi di comunicazione 
borghese produce/non pro-
duce sulle donne e contro 
le donne, ma anche di co 
minciare ad aggredire in 
qualche modo il nodo sto-
rico dell' emarginazione 
femminile: rincontro-.scon-
tro con le categorie stori-
co-culturali maschili. 

Inutile dire che il solo 
fatto che nel movimento 
sia oggi largamente ma-
tura l'esigenza di scioglie-
re questa questione è già 
di per sé D segno di una 
crescita. 

Enrica Tedeschi 
del collettivo informazione 

del Governo Vecchio 

0 NAPOLI 
Giovedì 1 giugno, alle ore 17, assemblea di donne 

al secondo piano di via Mezzocannone 16 (di fronte 
ai cinema Astra) per discutere della mostra sull'abor-
to e contraccezione proposta da alcuni collettivi fem-
ministi. 
0 TORINO 

Sabato alle ore 10 Mercati Generali (via Monte-
video 45), riunione dei con.suUori .sull'aborto. 
# .MILANO 

Sabato 3 giugno alle ore 14,30 ci sarà un coordi-
namento di movimento su aborto e consultori all'uma-
nitaria in via Daverio 1. La proposta è di discutere 
come collegarci in maniera più stabile su alcuni temi 
comuni, come informarci su quanto accade nelle va-
rie situazioni, come portare avanti obiettivi comuni. 

Proponiamo alcuni punti dai quali, a parere no-
stro si potrebbe costruire un collegamento permanen-
te: la necessità di conoscere tutti i risvolti della leg-
ge sull'aborto e le conseguenze permanenti; i consul-
tori: A) i consultori pubblici e la necessità di farli 
aprire, il rapporto tra consultori pubblici e la legge 
sull'aborto, il rapporto fra consultori pubblici e ospe 
dali. i problemi da risolvere, ginecologi, ostetriche, 
regolamento; B) i consultori autogestiti e la loro 
funzione oggi, valorizzazione delle esperienze e dei 
contenuti. Inchiesta negli ospedali; posizione dei medi-
ci rispetto alla legge sull'aborto (obiettori di co-
scienza e no), situazione generale dell'ospedale, tec-
niche di aborto. Necessità di promuovere un c auto-
censimento » del movimento a Milano e provincia ri-
spetto ad aborto e consultori. Proposte per collegarci 
e organizzarci all'interno de! movimento. Questa prò 
posta, estesa a tute, parte dal gruppo delle zone di 
via Albenga. 
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" Avendo io militato 
nel disciolto Potere Operaio. 93 

Una lettera di Libero Maesano ai compagni che lottano per la sua scarcerazione 

Roma, 19 maggio 1978 
Cari compagni, 

perdonatemi se ho atteso tutti que-
sti giorni prima di scrivervi. In realtà, 
appena uscito dalla condizione di iso-
lamento sono venuto a conoscenza della 
vostra iniziativa. Ho letto oggi sul Mes-
saggero parte del documento da voi 
sottoscritto. Le ragioni del ritardo di 
questa lettera sono da ricercare nel 
fatto che volevo avere più elementi in 
mano riguardo all'inconcepibUe monta-
tura orchestrata nei miei confronti. Per 
la verità non sono riuscito a sapere 
molto di più di quanto mi è stato con-
testato nel primo interrogatorio. Ov-
vero, io sono imputato di «partecipa-
zione all'associazione sovversiva deno-
minata Colonna Romana delle Brigate 
Rosse » in base a due « indizi »: 

1) avendo io militato tra il 1970 e 
il 1975 in Potere Operaio, conosco al-
cune persone che oggi sono sospettate 
di atti terroristici; 

2) la casa di una mia cara amica, 
che io abitualmente frequento, si tro-
va vicino una caserma dei Carabinieri 
che è stata oggetto, di recente, di un 
attentato. 

Questi due « indizi » hanno portato 
alla mia incriminazione. Vi risparmio i 
commenti superflui. Consentitemene so-
lo uno: probabilmente anche solo un 
anno fa un procuratore della Repub-
blica e, tanto più, un giudice istrutto-
re avrebbero respinto sdegnosamente 
simili « indizi » per una incriminazione 
cosi grave e per di più così precisa. 
Ma, come avete visto anche voi, si è 
perso qualsiasi pudore nel formulare 
e soprattutto nel motivare le accuse: 
le motivazioni delle ultime perquisizioni 
a Milano sono l'esempio grottesco di 
una foia persecutoria. 

Naturalmente i due « indizi » hanno 
un peso diverso. Per gii inquirenti, 
quello importante è soprattutto il pri-
mo. Anche se esso non ha alcun va-
lore dal punto di vista giuridico, esso 
è r« indizio » che ha dato il via alle 
indagini e che ha condotto al mio spet-
tacolare fermo. La storia dell'attenta-
to alla caserma è stata aggiunta in 
seguito, per dare un po' di corpo, qual-

che elemento materiale ad una accu-
sa che anche in questi tempi grami 
appariva effettivamente fantasiosa. Vi 
informo, per inciso, ma lo sapete già, 
che il confronto con i passanti che a-
vrebbero visto l'attentatore fuggire a 
piedi ha dato esito inequivocabilmente 
negativo. Quindi eliminato il secondo 
indizio resta, in tutta la sua « purez-
za », il primo. Esso rimane a testimo-
niare che dietro il mio arresto e la 
mia detenzione, come dietro le misure 
repressive e persecutorie prese nei con-
fronti di centinaia di compagni e di 
lavoratori, ci sia non sempUcemente 
una « atmosfera » politica, ma, più pre-
cisamente, un disegno, una indicazione 
politica. E' su questo che occorrerebbe 
riflettere e discutere. 

Indubbiamente, è una indicazione po-
litica che viene da lontano, dall'inter-
no del « sistema dei partiti » cosi come 
si è andato formando in questi ultimi 
anni in Italia. Questa indicazione po-
litica ha trovato nuova Hnfa nella vo-
lontà di vendetta e di rappresaglia di 
un ceto politico colpito duramente dal 
sequestro c'i Moro e dalla tragica con-
clusione della vicenda. Attenzione però 
a non imputare la repressione che ha 
colpito i . compagni e me ad un senp-
rico clima di isteria o, peggio, alla 
inefficienza della polizia, che colpisce 
indiscriminatamente,^ secondo vecchi 
criteri « questurini » proprio perché co-
glie scarsi successi nella lotta contro 
le Brigate Rosse. Inefficienza c'è, ma 
è corretto coglierla in altri episodi, al-
cuni clamorosi, che hanno costellato 1' 
indagine. In realtà, da circa un anno 
cresce fino a raggiungere le centinaia 
il numero dei militanti dell'area dell' 
•Autonomia, o del disciolto Potere Ope-
raio, o di altre organizzazioni imputati 
di associazione sovversiva. ^ 

Ormai tutte queste persone sono sot-
to il tiro della magistratura e della 
polizia giudiziaria, con accuse motivate 
in modo esplicito e, direi, spudorato, 
non con montature giaUistiche, ma con 
riferimenti precisi alla loro vita e lotta 
quotidiana. Per essere più esplicito, in-
tendo dire che i militanti di Autonomia 
Operaia, o gli ex militanti di Potere 
Operaio, non sono accusati di man-

giare i bambini, ma, per l'appunto, e 
al di là della formulazione giuridica, 
di essere militanti di Autonomia Ope-
raia, o ex militanti di Potere Operaio. 
Questo fatto costituisce, di per sé, mo-
tivo di accusa, con il beneplacito pres-
soché unanime del « sistema dei par-
titi ». Definire inefficiente questa ope-
razione è, secondo me, per lo meno 
azzardato: a parte dettagli, essa vie-
ne condotta con una certa logica ed 
efficacia (...). 

Cari compagni, la lotta contro la re-
pressione non ha, in questo contesto, 
un posto a parte, ma è e deve essere 
tutt'uno con il rilancio della lotta sui 
contenuti espressi dal movimento in 
questi anni e arricchiti, ampliati dal 
movimento degli studenti-proletari dei 
1977. 

In questo contesto, occorre un chia-
rimento sulla linea politica e le scelte 
operative delle Brigate Rosse. E que-
sto, non ai fini di una copertura dalla 
repressione, che, come ho cercato di 
spiegare precedentemente, è un pro-
cesso che parte da lontano ed è del 
tutto autonomo dalla vicenda Moro, an-
che se in essa ha cercato nuove e più 
pesanti giustificazioni. 

Non credo sia il caso di appro-
fondire la critica leninista al terrori-
smo: ne sono profondamente convinto, 
e sono anche convinto che varrebbe 
però la pena di ridiscuterla un po', in 
quanto è diventata buona per tutte le 
stagioni, argomento giornalistico. In ef-
fetti dà un po' fastidio vedere giorna-
listi ca due milioni al mese che dànno 
lezioni di leninismo, e non solo alle 
Brigate Rosse, ma a tutti noi. In que-
sta versione mistificata, la linea leni-
nista diventa non rifiuto dell'organiz-
zazione militare separata e clandesti-
na, ma, quasi, rifiuto della violenza: 
cosa che, come ben sapete, è falsa. 
Ciò che mi preoccupa sono altri a-
spetti: per esempio, la farsa del pro-
cesso, con l'epilogo scontato e cono-
sciuto in precedenza, la morte di Mo-
ro. Se, come sostengono le Brigate Ros-
se, ci si trova in una situazione di 
guerra (essi si appellano alla conven-
zione di Ginevra) Moro è un nemico 
prigioniero, e non un imputato da giu-

dicare: come tale è intoccabile. Nelhi 
logica della guerriglia, si giustifica In 
scambio, ma non il processo. 

La morte di Moro chiama lo Stai 
alla rappresaglia. Credo che di quesh 
cose abbiate già discusso: io, per pari 
mia, sono in gran parte d'accordo c(. 
le posizioni prese da varie forze dei 
Autonomia dopo il ritrovamento del c. 
davere. Una sola cosa spiega, anche -
non giustifica, l'efferatezza dell'atto ; 
uccisione a freddo di Moro: la «mor 
lenta » a cui sono sottoposti i brig., 
tisti e tutti i detenuti dei carceri sp' 
ciali. Lasciate che vi parli di ques 
ultimo argomento su cui ho fatto ui .i 
piccola e marginale esperienza. Conn-
saprete io mi trovo al reparto specia.ÌL' 
di Rebibbia. Il regime carcerario è 
di questo tipo: cella singola tutto il 
giorno, tre ore di aria con un altro 
detenuto in un cortile di quattro metri 
per 12 circondato da muri alti quat-
tro metri. Colloqui con i familiari mez-
z'ora alla settimana. Si tratta di un 
regime carcerario duro, ma un para-
diso a confronto dell'Asinara, a sen-
tire coloro che provengono di lì. Lì 
c'è, oltre ad un regime simile, la lon-
tananza dai familiari, la difficoltà a 
ricevere pacchi, l'impossibilità a fare 
la spesa. Si muore letteralmente di fa-
me, come morire di fame qui se non 
avessi pacchi da casa e possibilità di 
fare la spesa. Inoltre l'isolamento quasi 
totale aUa lunga produce squilibri di 
vario genere. Si tratta effettivamente 
di una «morte lenta», giustificata da 
presunti criteri di sicurezza contro le 
evasioni. Il criterio è questo: per as-
sicurare la sicurezza si taglia qualsia-
si legame con l'esterno, mentre baste-
rebbe aumentare i controlli. Questo pro-
blema delle carceri speciali è stato 
spesso sottovalutato, spesso non ci si 
rende conto di determinate situazion; 
se esse non vengono vissute in prima 
persona. Io ho vissuto una modesta e-
sperienza in una bella copia di un car-
cere speciale e vi assicuro che le de-
nunce, che pure ci sono state, di que-
sto barbaro regime carcerario, mi ap-
paiono ora sotto altra luce. 

Un abbraccio a tutti voi. 
Libero 

Referendum 

• • E " 

Circolare per il voto dei reclusi 
Sulla scrivania dei di-

rettori delle carceri ita-
liane c'è una circolare del 
ministero competente cir-
ca il voto dei detenuti. 
Bisogna che essa venga 
esposta nelle teche degli 
istituti penitenziari, spe-
cie in queUi giudiziari, do-
ve un'sdta percentuale di 
reclusi non ha perduto ì 
diritti civili. In modo che 
i detenuti che lo vogliano 
votare lo possano fare 
(art. 75 della Costituzione 
repubblicana). 

Tale circolare ricalca 
quella relativa alle elezio-
ni del 1976, in cui -per la 
prima volta si otteneva 
per i detenuti ancora ih 
possesso dei diritti civih 
(art. 48 della (Costituzio-
ne) potessero votare; il 
tutto secondo i complicati 
sistemi indicati dalle leggi 
elettorali (art. 8 e 9 del-
la legge del 23 aprile '76, 
nr. 136), per cui è il dete-
nuto che deve esprimere 
il desiderio di votare al 
direttore, facendo perve-
nire al suo sindaco una 
dichiarazione in tal sen-
so, indicando il numero 
della sezione a cui è as-

segnato, ecc. 
Si può immaginare quan-

to sia difficile seguire tale 
trafila, ma anche quanto 
sia necessario affinché 
nelle carceri il referendum 
non passi sotto silenzio. 
Bisogna perciò recarsi al-
le carceri più vicine, sol-
lecitare i loro direttori ed 
informare ì detenuti dei 
loro diritti, le famiglie. 

fa r loro pervenire diretta-
mente o tramite gli avvo-
cati la scheda elettorale, 
il comune a prendere con-
tatti con il carcere, il seg-
gio a provvedere a una 
sezione staccata, come ne-
gli ospedali e nelle case 
di cura. 

Davide Melodia 
per il comitato unitario 
per il sì ai referendum 

m 

Tribunale militare 

Assolti 5 compagni ex militari 
Ojn l'assoluzone per in-

sufficienza di prove e una 
condanna a 5 mesi e 10 
giorni con la condizionale 
e la non iscrizione, si è 
conclusa al Tribunale mi-
litare di Roma, il proces-
so a carico dei 5 compa-
gni ex militari: Greco. 
Salustri, Volpi, BileUo, 
Corti, imputati di attivi-
tà sediziosa, per l'affis-
sione di un volantino del 
coordinamento soldati de-
mocratici di Roma, con-
tro l'uso delie FF.AA. in 
servizio di ordine pubbli-
co: affissione che veniva 
effettuata nel periodo mag-
gio-giugno '77 (18-19 mag-
gio, in occasione della 
manifestazione degli stu-
denti e delle forze di mo-
vimento), nell'ondata di 
repressione portata avan-
ti con la copertura della 
legge « Reale ». 

L'azione materiale, ef-
fettuata da un solo mili-
tare (Bilello), veniva al-
largata con l'imputazione 
di «concorso» ad altri 4 
compagni, non tanto sul-
la base di veri e propri 
indizi ma per reprimere 

e terrorizzare il movimen-
to dei soldati all'interno 
delle caserme, che su que-
sti fatti aveva molte cose 
da dire. 

Questa ennesima mon 
tatura contro i compagni, 
e tutti i capi di imputa-
zione, cadevano uno dopo 
l'altro grazie alla ferma 
deposizione degli imputati 
e agli avvocati difensori: 

Mellini. D'Inzillo, Marzoc-
ca. Della Rocca, Pintus e 
Branca. 

La sentenza è stata ac 
colta con soddisfazione 
dagli imputati e dai n 
spettivi avvocati, anche se 
probabilmente si ricorrerà 
in appello per chiedere 
l'assoluzione con formula 
piena. 

« Difesa della democrazia e provve-
dimenti urgenti » 

Si tiene a Torino venerdì 2 giugno (ore 21) 
e sabato 3, presso l'ANPI (Corso 
Margherita 137), un convegno su « 
della democrazia e provvedimenti 
nali » promosso dalla sezione Piemonte a 
associazione giuristi democratici. Al 
gno che sarà aperto da Ugo Natoli, ^ 
te nazionale dell'associazione, e a ^ 
preannunciati interventi dell'avv. 
Pecorella di Milano e del magistrato ^^^ 
tore Senese, segretario nazionale di J* 
stratura Democratica, parteciperanno or^ 
nizzazioni di base di operai, di giovani e 
denti. 
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,1 vertice della NATO 

«La distensione è il vento 
che soffia fra le torri» 

Incremento del ipotenziale bellico della NATO in 
Europa, accordo di massima sulla tesi che vuole una 
dilatazione dei compiti e delle aree d'intervento dell' 
Alleanza Atlantica praticamente a tutto il mondo; ac-
cordo tra USA, Francia e Repubblica Federale Te-

desca sulla necessità di creare un corpo di pace inter-
africano; questi i risultati — e non è poca roba — 
della prima giornata di discussione al vertice NATO, 
iniziato martedì a Washington e proseguito ieri in se-
duta segreta. 

n blocco Occidentale fa 
il punto sulla situazione 
e pone le basi per una 
offensiva generalizzata 
che dovrebbe bloccare, o 
almeno contrastare effi-
caciemente la rinnovata 
aggressività dell'URSS su 
tutto lo scacchiere mon-
diale e in particolare in 
Africa. Non che finora sia 
stato con le mani in ma-
no, come in Europa e ne-
gli stessi Stati Uniti rim-
proverano al presidente 
Carter quanti ancora rim-
piangono i bei tempi di 
Kissinger e i suoi matodi 
cosi spicci e decisi: ma 
è certo che per un lungo 
periodo, fino alla_ guerra 
dello Shaba, l'America ha 
più che altro subito l'ini-
ziativa di Mosca. 

Questo, più di ogni al-
tra cosa, ha dato a molti 
l'impressione di un am-
ministrazione debole ad 
indecisa in politica este-
ra. quando in realtà, il 
rifiuto di Carter e Brze-
zinski di interventi di-
retti dell'America nelle zo-
ne in cui l'equilibrio mon-
diale tra le superpotenze 
veniva messo in crisi, più 
che ad un presunto «com-
plesso del Vietnam» è do-
vuto ad una maggiore ela-
sticità della politica este-
ra USA, tesa a consoli-
dare il controllo sulle sue 
tradizionali zone d'influen-

za eliminandone gli aspet-
ti contraddittori e bruta-
li e che s-pinge verso una 
razionalizzazione ed una 
modernizzazione dei regi-
mi a cui tradizionalmente 
era stata delegata la ge-
stione degli interessi im-
perialistici (vedi per e-
sempio le pressioni di Car 
ter per garantire un ri-
cambio del potere a S. 
Domingo dove un partito 
socialdemocratico sostitui-
sce la dittatura fin troppo 
classica di Balanguer). 

Ma è a partire dalla 
guerra dello Shaba che la 
controffensiva Americana 
ed Europea comincia a 
delinearsi in tutta la sua 
ampiezza, sia sul terreno 
militare che su quello di-
plomatico. La Francia è 
in prima linea, con l'inter-
vento diretto delle sue 
truppe nello Zaire, e con 
il colpo di stato alle Co-
more che riporta queste 
isole di grande importan-
za strategica sotto il suo 
controllo, con l'intensifica-
zione dei. contatti diploma-
tici con l'Arabia Saudita, 
e l'incontro di martedì fra 
Giscard e re Khaied a Pa-
rigi che prelude alla co-
stituzione di un « asse » 
occidentale capace di con-
trastare l'aggressività so-
vietica nel Mar Rosso. 
Nella stessa direzione quel-
lo che appare come un im-

portante passo avanti è 
stata la recente visita di 
Brzezinski in Cina, che è 
la naturale candidata al 
ruolo di asse portante del 
fronte anti - sovietico in 
Asia. 

E' presto per dire se la 
decisione con cui Carter 
ha parlato significhi la 
ricomposizione delle diver-
genze in seno all'ammini-
strazione statunitense: 
certo è che il fatto che da 
un lato si sia deciso un 

indurimento su tutti i ter-
reni del confronto, men-
tre dall'altro si continua 
a mantenere separata la 
trattativa sulla limitazio-
ne delle armi strategiche 
indica che un compromes-
so tra le posizioni di Van-
ce e di Brzezinski. se non 
raggiunto è vicino. E una 
cosa, soprattutto, indica a 
chiare lettere: di « colom-
be », questa volta, non ce 
n'è nemmeno una. 

r̂o 

RAF: quattro arresti in Jugoslavia 
Qualcosa sta cambiando nell'atteggiamento della Ju-

goslavia nei confronti dei militanti delie organizzazioni 
clandestine europee. Sino ad oggi, ad onta anche di 
Bn trattato di collaborazione firmato al riguardo con le 
antorità tedesche, i militanti della RAF e delle or-
ganizzazioni combattenti palestinesi — e spesso le due 
^ e coincidevano — hanno goduto di una certa « li-
"«rtà di transito » sul territorio jugoslavo. 

•"̂e fanno fede numerosi 
episodi tra cui quello del-
ia documentata presenza 

Jugoslavia di « Carlos » 
nel '76 e della sua enne-
sima «inesplicabile» spa-

rizione. Ma oggi quattro 
supposti militanti della 
RAF, Rolf Wagner, Sieg-
linde Hoflman, Peter Book 
e Brigitte Mohnhaupt so-
no stati arrestati cfdUe. au-

torità jugoslave, sotto l'ac-
cusa di essere entrati il-
legalmente nel paese e 
prossimamente verranno 
estradati in Germania. In 
maniera alquanto esplici-
ta le autorità jugoslave 
hanno comunque chiesto 
uno scambio tra i 4 e 8 
terroristi di destra, usta-
scia, arrestati in Germa-
nia a seguito di assassinii 
e di incendi a danno del 
personale e delle amba-
sciate jugoslave in RFT. 

Comore: un legionario 
dietro il golpe 

SnlU Unità, di ieri, il 
^«^•spondente da Parigi 

pornale riporta, uni-
che l'orga-

»«^atore del golpe del 13 
faggio nelle isole Como-
je s^ebbe l'ex legionario 
^^ncese Bob Denard, già 

Z i " «Ji primo 
P'ano svolto contro il Con 
g democratico di Lummn-
ne" altro giornale 
Perpi,- , stranamente, 

è atten-

J^bU.ss„na. Pochi dubbi, 

sull'ispirazione. 

francese, del golpe. La 
Francia, sulle cui mire a 
fricane, peraltro, piena-
mente sostenute da Wa-
shington. abbiamo lunga-
mente parlato (e non solo 
noi) negli ultimi giorni ha 
infatti mantenuto, al mo-
mento dell'indipendenza, il 
possesso dell'isoletta di 
Mayotte, che pure fa par-

' te delle Comore. 
Da qui sarebbe stato or-

ganizzato il colpo che ha 
rovesciato il governo «na-
zionalista » di Ali Soilih, 
che è slato poi assassina-
to con una per nulla ori-
ginale applicazione della 

tristemente nota « ley de 
fuga». E, probabilmente, 
non è finita qui. Governi 
scomodi per l'occidente so-
no in carica nella maggior 
parte delle isole africane 
dell'Oceano Indiano, per 
esempio nel Madagascar 
e nelle Seychelles. Da que-
ste isole si controlla la 
rotta, per esempio, delle 
superpetroliere provenien-^ 
ti dall'Arabia Saudita e 
dirette in Europa: è evi-
dente come il loro pos-
sesso sia fondamentale in 
un momento in cui il «con-
fronto » tra est e ovest si 
sta facendo caldo. 

Ma la richiesta di 
« scambio » non può es-
sere certo la sola ragio-
ne di questa inaspettata 
collaborazione con gli uo-

mini del Bundeskriminalamt 
che avevano richiesto 1' 
arresto dei 4. Sono ormai 
noti e praticamente «uffi-
ciali » gli strettissimi le-
gami tra la RAF e alcu-
ne org. palestinesi impe-
gnate in dirottamenti aerei 
e azioni terroristiche. Tan. 
to noti che può non esse-
re azzardato, in generale, 
affermare che militanti 
della RAF « combattono » 
praticamente sotto una di-
rezione politico-militare al-
meno largamente influen-
zata dai palestinesi. 

Forse, anche per questo 
sino ad oggi le autorità 
jugoslave si sono mostra-
te, in certo qual modo, 
« tolleranti » nei loro con-
fronti. Il cambiamento 
che ha portato agli arre-
sti di questi giorni può 
quindi, forse, derivare da 
una certa « presa di di-
stanze » da queste orga-
nizzazioni. Forse da col-
legare con il convincimen. 
to delle autorità jugosla-
ve che sotto il fumo dei 
collegamenti intemaziona-
li della RAF sia an-
che dell'arrosto. 

Secondo i compagni di « Debate » 
i mondiali 

Si dovevano impedire 
Pubblichiamo un articolo redazio-
nale che uscirà nel numero 6 della 
rivista teorica internazionale « De-
bate », edita in lingua spagnola a 
Roma 

Per i lavoratori argen-
tini, come per quelli ita-
liani, il calcio è lo sport 
pili popolare. Non è quin-
di strano che si trovi mi-
schiato a fatti politici: 
10 sport « apolitico » e 
chimicamente puro esiste 
solo nel pensiero malatic-
cio di alcuni cronisti 
sportivi. Nell'Argentina 
della dittatura militare il 
calcio è servito, e serve 
spesso ai militanti sinoa-
cali per eludere il divie-
to di riunione, organiz-
zando partite amichevoli 
tra operai di diverse fab-
briche. Ma serve anche 
alla borghesia per raffor-
zare il suo dominio. Non 
si può quindi, generaliz-
zare: ogni manifestazio-
ne sportiva deve essere 
presa in se stessa, nel 
concreto, nelle caratteri-
stiche e nella sua dina-
mica. In questo modo va 
affrontato il problema del 
« Mundial » in Argentina, 
Già le competizioni inter 
nazionali contengono im 
portanti elementi reazio-
nari: un filo nero passa 
tra la trionfalista Olim-
piade cei nazisti e le a-
poteosi della guerra fred-
da nei tornei internazio-
nali del dopoguerra, 1' 
indifferenza davanti al 
massacro degli studenti 
prima dell'Olimpiade mes-
sicana. La trappola sta 
proprio nei principi su 
cui si basa l'organizza-
zione di questi tornei: 
non un confronto tra 
spartivi, ma fra stati con-
cepiti come un tutto u-
nico, creando l'illusione 
di una generica « identi-
tà nazionale » opposta a 
tutti gli stranieri, fonda-
ta sul pili decadente scio-
vinismo. Per smaschera-
re il falso «internaziona-
lismo » delle organizza-
zioni internazionali baste-
rebbe organizzare una 
squadra di calcio vera-
mente internazionale, per 
esempio con giocatori co-
munisti di diverse nazio-
ni : sarebbe sicuramente 
respinto e considerato 
« divisionista ». Come se 
non fosse divisionista se-
parare i proletari di cia-
scun paese, insieme alle 
rispettive borghesìe, dai 
proletari degli altri pae-
si! 

La dittatura argentina 
non fa certo eccezione: 
questa pretesa « unità na-
zionale » (voi siete le vit-
time ed io il boia, ma 
tutti vogliamo l'.Argenti-
na campione del mondo) 
è il contenuto strategico 
della sua politica verso 
11 « munoial ». Ma c'è 
anche un contenuto tatti-
co. Non si tratta di di-
mostrare che in Argenti-
na non c'è repressione. 
Quello che i militari vo-
gliono dimostrare è che. 
nonostante la repressione 
gli altri stati borghesi 
saranno lo stesso presen-
ti al torneo, e. di con-
seguenza, che hanno il 
riconoscimento, se non la 
solidarietà, della borghe-
sia mondiale. E' per que-

sto che il regime non 
si è curato di camuffare 
l'apparato repressivo: 1' 
immagine che vuole da-
re di se è quella di un 
efficiente stato nazista, 
non queOa di un paese de-
mocratico. I tifosi ed i 
giornalisti che si trove-
ranno in Argentina ad as-
sistere al « mundial » tro-
veranno: 

a) La « Asociacio del 
Futbol Argentino », la 
« Confereracion Argentina 
Deportes » e r« Ente Au-
tarquico Mundial '76 » 
messi direttamente sotto 
gestionj militare. L'orga-
nizzazione delle partite af-
fidata alla «rJefetura de 
Inteligencia » dello Stato 
Maggiore dell'esercito. 
Truppe incaricate di man-
tenere l'ordine negli stadi. 
Il principale centro d'al-
loggio dei giocatori sarà 
la « Escuela de Mecanica 
de la Armada » fino a po-
co tempo fa tristemente 
nota come centro di tor-
tura: lì molti compagni 
sono stati squartati vìvi 
con seghe elettricha e mol-
ti altri orribilmente mu-
tilati. 

b) Sarà molto difficile 
entrare in contatto con i 
lavoratori argentini che si 
dovranno accontentare di 
vedere le partite alla te-
levisione: il prezzo di un 
biglietto, infatti, è stato 
fissato ad un livello equi-
valente al salario di un 
mese. Per di più i bigliet-
ti d'ingresso sono nomina-
li, intrasferibili e conse-
gnati solo dietro presen-
tazione di un documento 
d'identità. Questo per e-
vitare l'ingresso dei so-
spetti di « sinistrismo » e 
per poter identificars gli 
speteatori in caso di «di-
sordini ». 

c) I giornalisti stranieri 
saranno particolarmente 
controllati: quelli provata-
mente reazionari saranno 
muniti di un lasciapassa-
re azzurro; gli altri di un 
lasciapassare rosso. 

Purtroppo la legittima-
zione del regima da par-
te degli stati europei è 
qualcosa che la dittatura 
di Videla ha già raggiun-
to. La campagna per il 
boicottaggio è partita tar-
di e male, non solo per la 
naturale ostilità dei regimi 
borghesi, ma ancbs per 1' 
indifferenza dei partiti o-
perai riformisti. Le orga-
nizzazioni rivoluzionarie 
argentine che chiedevano 
il boicottaggio si sono sen-
tite rispondere « Non pos-
siamo boicottare tutti i ra-
gimi repressivi: rischia-
mo l'isolamento totale » 6 
« gli altri paesi andranno 
comunque » ecc. Infine, 1' 
atteggiamento della social-
democrazia tedesca che 
maschera il suo riconosci-
mento alla dittatura ar-
gentina, accettando la li-
berazione, mediante espul-
sione di una certa quota 
di prigionieri politici (co.=a 
che il governo argentino 
era già disposto a fare 
e aveva già annunciato da 
molto tempo). 
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Abrogazione della legge Reale 

Una risposta 
ai fautori 'dell'ordine' 

La Legge Reale è pes 
sima ma ci batteremo e 
voteremo per mantenerla. 
Questa, in sintesi, la con-
traddittoria posizione dei 
partiti storici della sini-
stra sul referendum per 
l'abrogazione di quella o-
diosa legge approvata, 
con l'opposizione formale 
del R.C.I., nel maggio '75 
dopo una campagna ideo-
logica diretta da Fanfa-
ni è volta, nell'imminenza 
delle elezioni regionali, a 
ricostituire il cosiddetto 
partito d'ordine (dai fa 
scisti del MSI, che appog-
giarono la legge, ai social-
democratici) . 

Le ragioni del no all' 
abrogazione sono anch'es-
se contraddittorie quando 
non pretestuose. A sentire 
'Perna in TV sembra che 
ól quesito posto dal re-
ferendum non riguardi 1' 
abrogazione di una legge, 
ma «l'abrogazione di Pan-
nella»; gli elettori del pili 
grande partito della sini-
stra dovrebbero votare no 
per far « dispetto » a Pan 
nella. A questo serissimo 
argomento tenta di dare 
dignità politica Enzo Rog 
gi: «tutti sanno benissi-
mo — egli scrive siili' 
Unità del 25 maggio — 
che la sostanza politica 
del referendum va bene 
a l di là dei quesito for-
male sull'abrogazione del-
ia Legge Reale perché es-

sa è già superata dal 
provvedimento già appro-
vato dal Senato e in di-
scussione alla Camera: si 
vota, in realtà, a favore 
o contro il tentativo fa-
zioso di una minoranza di 
giocare la carta della 

propria sorte politica, e 
forse di calcoli politici più 
torbidi, su un oggetto pre-
testuoso e mettendo cùii 
camente insieme le moti-
vazioni più contradditto-
rie ». 

Siamo aUe solite; chi si 

oppone alla politica della 
nuova maggioranza è fa-
zioso e non può farlo che 
per motivi « torbidi », na-
turalmente questi motivi 
non sono mai specificati 
e si evita accuratamente 
di affrontare !a sostanza 

La casa dell'anziana vedova 
In un distretto cinese, 

ai tempi della guerra an-

tigiapponese, i membri del 

partito comunista aveva-

no fatto una grande cam-

pagna di massa spiegan-

do ai contadini l'impor-

tanza della lotta contro V 

invasore, narrando le atro 

cità che venivano com 

messe nei territori occu-

pati, dei vantaggi che sa-

rebbero venuti loro dalia 

vittoria sul nemico, dell' 

importanza dell'unità di po 

•polo nella lotta di libera-

zione nazionale e della ne-

cessità. quindi, di arruo-

larsi nell'Armata Rossa. 

1 risultati, nonostante i 

impegno e l'intelligenza 
.profusi dai militanti, furo-

no assai modesti. 

In un altro distretto i 

•membri del partito erano 

andati in una lontana re-

gione ad acquistare riso. 

perché nella loro zona ed 

•in quelle vicine un'alluvio-

•ne aveva quasi completa-

•mente distrutto il raccol-

to ed i prezzi erano saliti 

alle stelle. 

Avevano poi aiutato un 

anziana vedova, che vive-

va sola, a ricostruire la 

casa che era crollata. Le 

loro energie le avevano 

•uiilizzate per queste ed 

altre iniziative e poco tem-

po avevano avuto per di-

scutere dell' importanza 

della lotta antigiapponese. 

Ciò nonostante pratica-

mente tutte le donne e gli 

uomini validi decisero di 

arruolarsi n e 11 ' armata 

rossa. 

E' una (ielle tante para-

bole che Man Tze Tung 

(lo so, non è piii di moda, 

l'esperienza cinese è un 

casino...) narrava per in-

dicare come ci si doveva 

•muovere fra le masse. 

Certo, oggi, non abbia-

rrut da reclutare né per il 

partito, né, tantomeno, per 

l'Armata Rossa. Tuttavia 

mi sembra utile ricordar-

la per aiutarci a capire 

come è giusto portare a-

vanti questa campagna per 

i referendum. 0 forse, più 

•modesta-mente, ad esem-

plificare come io penso 

che bisognerebbe farla. 

C'è, senza dubbio, la ne-

cessità di rispondere alle 

menzogne e volgarità che 

•il PCI e gli altri partiti 

di regime quotidianamen 

te propinano ai proletari, 

.sia sulla legge Reale, sia 

.fui finanziamento pubbli-

co dei partiti. E senza di-

•menticare. come costante-

bruente abbiamo ribadito. 

di condannare il terrori-

smo delle BR e dei grup-

pi che si sono posti sulla 

medesima china. Ma non 

mi sembra sufficiente. 

Mi pare che si corra il 

rischio di fare una cam-

pagna ideologica, di rica-

dere nei riti e nei fa.tti 

della « politica », dei co 

mizi, della campagna elei 

torale, della competitività 

•per « vincere ». 

Gli esempi. 

Alcuni compagni di Ro^ 

ma avevano pensato di 

fare un opuscolo ed un 

manifesto contro il finan-

ziamento pubblico dei 

partiti senza parlare però 

dei miliardi che si inta 

scano, -ma ricordando lo 

scandalo ISVEUR. deUe 

case popolari che tutti i 

partiti si spartirono e-

quamente, rispetto alla 

loro presenza nel consi-

glio comunale. Sema di-

menticare neppure i sin 

dacati. 3 alloggi -per con-

federaione, più, sono le 

testuali parole del verba-

le che è nelle mani del-

la magu-stratura. « qual 

cosina per il SUNl.^ » il 

sindacato degli inquilini 

legato al PCI. 

L'elenco dei morti arti-

mapzati dal terrorismo 

Alfredo Misiani di Magistratura 
Democratica analizza gli 
argomenti usati dai sostenitori 
del NO all'abrogazione 
della legge Reale 

della legge Reale è lun 

go e potrebbe, da solo, 

riempire lo spazio di u^na 

assemblea. Come la lista 

dei danni provocati dal 

terrorismo delle BR. Ma 

a Sulmona e nei paesi 

vicini il terrorismo dell' 

ACE-Siemens, i 5 morti 

di cancro per te condi-

zioni di lavoro, gli abor 

ti bianchi non possono 

essere relegati in uno 

spazio angusto o messi 

in secondo piano. 

I pescatori di Cabras, 

in provincia di Oristano, 

che da anni lottano per 

vedersi riconosciuto l'uso 

libero dello stagno, e do-

ve pare che le acque ver-

ranno utilizzate per una 

centrale nucleare che si 

dovrebbe costruire nella 

zona e la cui ubicazione 

verrà decisa di comurte 

accordo da tutti i parti-

ti. anche di questo ter-

ranno conto •per decidere 

non solo come votare VII 

giugno, ma <M che fare 

poi. pas.mta questa sca-

denza. 

Manifesti, opuscoli, vo-

lantini centrali, non sa 

rebbero in grado di rac-

cogliere tutte queste te-

.'ytimonianze. 

Gufo 

del problema. Quel che 
conta piii- l'apparato del 
PCI è etichettare ogni ini-
ziativa, che potrebbe rom-
pere il monopolio d^'lla 
politica da parte dei par-
titi riconosciuti e finanzia-
ti dallo Stato, coma diret-
ta a sovvertire l'oidina-
mento democratico, accre-
ditando così la tesi pura-
mente ideologica (nel sen-
so di mistificazione della 
recdtà). secondo cui schie-
rarsi contro iniziative co-
me quella sul referendum 
vuol dire — comc dice 
Roggi — «difendere il re-
gime parlamentare e dei 
partiti da un attacco che 
ogni giorno si fa sempre 
pili chiaro ». Insomma, la 
delega al partito non si 
tocca e in questa ottica 
espressioni come « liber-
tà », « democrazia » « re-
gime parlamentare », so-
no usati dal PCF come 
una sorta di fucile a pal-
lini terminologico, con il 
quale si spara addosso 
a coloro che vengono li 
per li definiti come nemi-
ci della libertà, della de-
mocrazia e del regime 
parlamentare: l'altro ieri 
nemici in tal senso erano 
i giovani del movimento, 
ieri l'autonomia operaia e 
l'aria dei fiancheggiatori, 
oggi i radicali. 

Ma, sembra giustificar-
si Perna, noi « abbiamo 
chiesto che la legge fos-
se radicalmente modifi-
cata » (cMi la Legge Rea 
le bis) e se oggi invitia-
mo a votare no alla sua 
abrogazicme lo facciamo 
soltanto per evitare « un 
voto legislativo », col ri-
schio <di rimettere in cir 
colazione condEmnati a pe-
ne gravissime per reati 
efferrati. persone che 
hanno compiuto assassini 
o altre scellerataggini ». 
Si ha la sensazione d'aver 
già sentito questo linguag-
gio: in effetti si tratta del 
Io stesso linguaggio trucu-
lento usato dai fautori 
dell'ordine e del rigoie le-
gislativo ogni qualvolta si 
è voluto far passar leggi 
e provvedimenti poco con-
vincenti sul piano costitu-
zionale e democratico. I l 
terrorismo terminologico 
••jerve normalmente per 
nascondere la realtà ed 
è così anche nel caso di 
Perna. 

Quali sono le modifiche 
« radicali » previste dalla 
Reale bis? Naturabnente 
non esistono ed è per que-
sto che Perna non fa al-
cun esempio specifico. Ho 
già axTjto modo di scri-
vere su Lotta Continua 
che la Reale bis è un 
pozzo di S. Patrizio del-
la repressicaie ed oggi 
non posso che conferma-

re quel giudizio. E' solti 
un imbroglio l'abolizioni 
del confino quando lo s 
sostituisce con un nuovt. 
tipo di reato; è solo un 
imbroglio il ripristino del 
la Passibilità di conceden 
la libertà provvisoria 
quando poi si aggiunge 1 
obbligo del confino e pei 
di più si attribuisce a 
pubblico ministero il poti-
re di bloccare la scarce 
razione: è solo un imbro 
glio affermare che la Le '̂ 
ge Reale bis contiene una 
più «rigorosa disciplina» 
per l'uso delle armi da 
parte della polizia, quan 
do poi si aggrava, in ef-
fetti, la rispettiva norma 
del codice fascista. Sen-
za parla'-e dei privflegi 
processuali in favore dei 
poliziotti che commettono 
reati con l'uso delle armi, 
sanciti dalla Legge Reale 
e integralmente mantaiu-
ti dalla Legge Reale e in-
tegralmente mantenuti dal 
la Reale bis. 

L'altro cavallo di batta 
glia è il vuoto legislativo 
Di che cosa si tratta, nes-
suno l'ha ben capito. E' 
certo che i condarlnati 
a pene gravissime per 
reati efferrati ». secondo 
il linguaggio di Perna. 
non possono in alcun mo-
do essere scarcerati per 
effetto dell'abrogazione 
della Legge 'Reale. E' al-
trettanto certo ohe nessun 
beneficio sostanziale de-
riverebbe ai fascisti dall' 
abrogazione della Legge 
Reale. L'attività crimino-
sa fascista è prevista e 
punita da due leggi base: 
una del 1974 e l'altra del 
1952. La Legge Reale non 
ha fatto altro che modi-
ficare quest'ultima legge, 
senza ottenere, come era 
facilmente prevedibile, 
alcun risultato: i fascisti, 
infatti, sono stati assolti 
anche dopo la Legge Rea-
le e per fatti commessi 
successivamente alla sua 
entrata in vigore. D'altra 
parte, quando si parla di 
« sentenze scandalose ». 
come ha latto l'Unità, 
per le assoluzioni pronun 
ciate in quest'ultimo an 
no, si riconosce che la 
condanna dei fascisti non 
dipende dalla legge ma 
dalla volontà politica dJ 
farlo. 

Le leggi, se veramente 

si volesse perseguire 1 at-
tività fascista, ci sono e 
l'abrogazione della Legge 
(Reale non comporterebbe 
davvero nessun inconw 
niente in questa materia. 
Ed allora che cos'è que-
sto vuoto legislativo? N"'" 
la. soltanto terrorismo 
verbale. 

Alfredo Misia"' 
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